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STORIA DE’ TEATRI 

/ 

LIBRO IV 


Teatro Italiano del XVI 
secolo . 

± \ * 

CjRandi furono nel precedente seco* 
Io gli sforzi degl’ Italiani in prò del- 
la poesia drammatica . Avevano in es- 
ito assicurato al loro paese il vanto 
di farla risorgere col comprendere pri- 
ma di ogni altra contrada che per riu- 
scirvi bisognava ridurre le incondite 
farse sacre o profane di que 1 tempi ab 
là forma servata dagli amichile 1’ ese- 
guirono . Seppero eziandio sull’ esempio 
deli’ Ezzelino del Mussato preferire a* 
tragici argomenti greci i fatti nazionali, 
come avvertito ebbero che con partico- 
lare àvidi tà si accoglievano sulla scena 
le patrie gesta. Chi tanto avea felice- 
mente intrapreso ed eseguito, si trovò 
avvezzo alla lindura delie opere degli 
antichi disotterrate , e non tardò col 
- ' a 2 con- 
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coi ad avvedersi della rozzézza 
de p^pifii- drammi, e conqbiu JP ciré 

• x ./v* l • * • • y* U.. 

pia elticace pspeaieate si richiedeva per 
richiamare in trono Melpomene e Ta-i 
, lia . In un tempo in gulì rinacque I’ 
aurea età di Pericle e dì Angusto , in 
cui si udì risonar per mezzo del San- 
nazzaro , del Fracastaro e del Yida la 
tromba Virgiliana j in cui surscro i te- 
muti rivali di Apelle e di Fidia ne’ 
Raffaeli! e ne’ Michelangeli } nel secolo 
xn al fine non fu diflìcile il ravvisar 
l’ enorme distanza interposta tra’ moderni 
drammi degl 9 Italiani e quelli di Sofocle 
e Menandro . E- per rappresentarsene ai 
vivo i pregi inimitabili occuparorisi io. 
prima gl’ Italiani con somma cura a 
Calcar le stesse orme de’ Greci . tradu- 
cendone ed imitandone le favole ; indi, 
assuefatti all 9 antico magistero , ad im-r 
maginarne altre nuove su que’ modelli. 
Così troviamo un grgn numero df gre- 
che imitazioni , e poi un altro ugual-, 
mente grande .di nuove favole modella-^ 
te sulle greche . L 9 evento giustificò il 
’bel disegno , perchè da allora rifiorì ia 
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Europa la drammatica bella e vigorosa 
emula de 1 Greci e de’* Latini. -Di gra- 
sperarsi che Nascesse al tea- 
tro ùn JRacihe e un Voltaire subito 
flòijo un Mussato o àh Laudivio ? un 
Molière dcpo un Polentone ed un Bo- 
iardi? No j bisognava che prima cal- 
casse it coturno ùn TrissSùo e- ùn Rt*- 
Cellai , un Tasso e un Manfredi , ed 
il socco un Benlivoslio e un Machia- 

•te . t u ^ ^ 

velli e un Ariosto . I salti immaturi 
( ed a ciò per non farsi deridere ri- 
fletter dovrebbero tanti e tanti moderni 
bleso fi critici che per affettar gusto so- 
pra fi ino rimproverano all’Italia la la iir 
iidezza e il portamento tutto greco 
l’ drammi del cinquecento ) i salti 9 
Fico , troppo pronti e repentini son prò - 
simi a’ 'precipizi i , o non avvengono fe- 
licemente se non per prodigii } ed ì pre- 
digli sono pur così rari in natura ; Pri- 
ma dunque di pervenire a’ Comedi , 
a’ Ricini , a 5 Metasta.su , a’ Maffei , veg- 
gansi con miglior critica e filosofìa nel 
resto del presente volume i passi della 
poesia rappresentativa , i quali all’ epo- 
* a 3 '' ’ca 
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ca de’ lodati grandi ingegni condussero 
i moderni . 

proviamo intanto ciò che fecero gP 
Italiani nella drammatica in tal secolo. 
Scrissero in prima favole in latina fa- 
vella , 2 tragedie e commedie italiane 
di greca invenzione, 3 drammi model- 
lati su gli antichi ma di nuovo argomen- 
to , /f nuovi generi drammatici ignoti 
a’ Greci , 5 i primi passi di un melo- 
dramma diverso dall’antico. Per so- 
prappiù tutto ciò si troverà animato da 
un puro elegante stile , da quel balsa- 
mo che solo può conservare incorrut- 
tibili ( non che i drammi ed ogni ge- 
nere poetico e tutta P amena letteratu- 
ra ) le scienze stesse. 
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Drammi Latini del XVI secolo . 

c HE* ♦ 
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JLiEone X che illustrò i primi anni 
di sì bel secolo, amando l’erudizione, 
la poesia e gli spettacoli scenici , gli 
promosse in Roma come gli avea favo- 
riti nella sua patria ; e ciò bastò per 
eccitare i più grand’ ingegni a coltivar 
la drammatica . Quindi è che si vide- 
ro da prima in quell’alma Città , dive- 
nuta centro delle lettere , rappresenta- 
te nel loro naturai linguaggio le favole 
degli antichi, come il Penulo di Plau- 
to nel 1 5 1 3 in occasione di essersi di- 
chiarato cittadino Romano Giuliano de* 
Medici fratello, del pontefice , le Bac- 
chili dei medesimo Comico col cele- 
brarsi le nozze de’ Cesarmi co’ Colon- 
nesi, il Formione di Terenzio con un 
prologo del Mureto fatto recitare dal 
cardinale Ippolito da Este il giovine , 
e V Ippolito di Seneca rappresentato 
. a 4 avan- 
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avanti il palagio del cardinale Raffaele 
San Giorgio , in cui sostenne il perso- 
naggio di Fedra con tanta eccellenza 
il canonica di San Pietro Tommaso 
Iughiramo (a) dotto professore di c- 
loquenza ed orator grande che fin che 
visse ne portò il soprannome di Fedra . 

Oltre poi a queste rappresentazioni 
» si composero in latina favella nuove 
tragedie e commedie , r II dotto Fran- 
cesco Benzi (/>) scrisse due drammi 
Ergastus Philotimus eoli’ usala sua 
eleganza , ne 1 quali introdusse personag- / 
ci allegorici , la Fama , la Virtù, la . 

. Glo— 


(ai) Vedi l 1 epistola 3 $ del libro XX1IT di 
Ettanro , il quale però pkrmi che lo chiami 
Pietra; ma Giano Parrasio che lo commendar 
assai , e lo considera come il restauratore del- 
l’ amica decenza del teatro , e Piolo Giovio , - 
e Pierio Valeriane, e Leandro Alberti eh? lo v 
conobbe in Roma, tutti lo chiamano Torti- 
maso « 

rb) Di lui vedi T Eritreo nella Pinacoteca , 
il coBte Mazzuccbelli e. Il, p. tt, il Trtabo- 
* «chi t. Xil , j i i » 
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Gloria 5 e 1’ Inganno . Bsrtolommeo 
Zamberti veneziano compose la Dolo - 
tedine , e Giovanni Armonio Marso 
la Stephanium commedia (rt) , nella , 
quale lece egli stesso da attore' (Z)- 
Anionio Murelo , benché per nascita ,, 
all 1 Italia non appartenga , avendo non 
pertanto qui compósta la sua tragedia 
Julius Càesàr, stimiamo più opportu- 
no registrarla balle molle latine degl’ 
Italiani, che lasciarla isolata nel teatro 
francese di questo secolo . Giano Ani- 
sio r $ òSèià Giovanni Ariisio napoletano 
dell 1 Accademia del PontanQ compose 
la "tragedia Protcgcnos pubblicata nel 
|556 ,v su la quale fe poscia il com- 
melfto Orazio Anisio suo nipote . Al- 
tre tragedie scrisse Giovanni Francesco 
Snoa . - 

Ma le più pregevoli tragedie latine 

di 
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(a) Di tati drammi noti parla però con mol- 

ta lode Lilio Gregorio Giraldi nel dialog. e 
de Poètis sui Tetnp. p . (f ' 1 

(b) Vedi l 1 epist. 50. del Sabelhco 
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di questo secolo uscirono da Cosenza . 
Antonio Tilesio celebri Cosentino ^di- 
morando in Venezia l' anno 162 ^ die- 
de alla luce la sua tragedia intitolata 
Imber Aurens , che si reimpresse |9K ' 
l53o in Norimberga , e si rappresentò 
ancora magnifice feìiciterque frequen- 
tissimo in theatro , siccome scrisse Cri- 
sto fano Froscfiovero , l’anno i55i , 
dirigendo il discorso alla gioventù rac- 
colta nei Collegio Tignrino . I contem- 
poranei ed i posteri riconobbero la fo*- 
\ za e lo splendore delle sentenze e del- 
le parole di questa Pioggia d ’ oro , per 
la quale la tragedia cominciò a favellare 
con dignità e decenza . L’ argomento 
consiste nella prigionia di Danae nellai 
torre di bronzo , e nella discesa di Gio- 
ve in essa convertito in pioggia d’ oro 1 ? 
Eccone un breve sunto imparziale . 

Alto I . Acrisio re degli Argivi aven- 
do consultato 1 ’ oracolo sulla scelta di 
un genero intende che di Danae sua 
fij^inmà uscirebbe il di lui uccisore *|è 
spaventato congeda i pretensori della 
mano di lei . risolve di toon accorripa- 

gnar- 
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gnarla a veruno 
Vulcano . Chiude T atto un coro di 
Argive , la cui eleganza e leggiadria poe- 
tica gareggia co' migliori di Seneca , e 
forse io supera per lo candore . Ma in- 
tanto che compiange la principessa de- 
stinata a morir vergine, vede il popo- 
lo che in atto di stupore accorre alia 
reggia . Egli stesso vi si avvicina ( e 
ciò dinota di aver egli mutato luogo 
senza lasciare di esser presente agli spet- 
tatori ) e vede alzata una gran torre 
di bronzo opera istantanea di Vulca- 
no , in cui è rinchiusa Danae con la 
sua .Nutrice . 

' Atto II . Ode il Coro le voci la- 
mentevoli di Danae che deplora la sua 
sventura . Ella desidera la morte , e 
tenta di darsela } la Nutrice la dissuade. 
Il loro dialogo ha tutta I’ energia del- 
la passione, ed è sóprammodo lontano 
dalla durezza delle sentenze lanciate ex 
abrtipio alla maniera di Seneca . Da- 
nae si accorge dell’ aquila ministra di 
Giove, c ne prende felice augurio, e 
va a fare una preghiera al Tonante . 

'• •’ * At- 
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Atto III . Gioisce Acrisie per I’ ope- 
ja stupenda in un momento costruita 
dal suo nume Vulcano , e si accinge 
a sacrificargli un’ ecatombe , e (a ap- 
prestare un lauto banchetto e dell’ oro, 
per rimunerare i Ciclopi che ne sono 
stati i fabbri . La mercede ad essi di- 
stribuita, l’ebbrezza che gli opprime, 
la pugna che ha con gli altri Polire- 
mo, e la morte di lui , empiono la 
maggior parte dell 1 atto . Sarebbesi ciò 
tollerato sulle sce^e Ateniesi , nelle 
quali ebbero luogo le contese piuttosto 
comiche che tragiche delle Baccanti , 
di Jone , di A le est e ma dalle latine 
tragedie in poi si sono rigettate come 
impertinenti . Io non debbo dissimula- 
re questo neo della tragedia del Tile- 
sio •, ma non è giusto poi lo spregiar- 
la .tanto , come altri lece , per tale e- 
pisodio . 

Atto IV . Ammirasi in quest’ atto il 
racconto della pioggia d 1 oro penetrata 
nella torre pieno di eleganza e di va- 
ghezza , che viene cosi preparato dalle 
commozioni di Danae che vuol parlarne, 
alla Nutrice : 
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Da. Nutrii’ , ciré . mea nutrì x, , 
Perii. i\u. Quid est ? Da. Quae 
vidi ? 

Ku. Quid i mea i stupes ? Da. //cu? 
Wu. ivn e . 

Da. Jam jam cecidi . Nu. Mise- 
ravi me ! 


W'jjf Quid passa ? Da. Juppiter . . . 
■Wu. 7c , 

1 > ? sospitet 5 trcpidas 

ìié Exterrita ? quid horridula 

Bigèt còma? quid hoc? eheu . 

>f •; Da. ìlic ipse , Juppiter ipse . . . 

-ìj*'* Deliquit animus . O quae 
Spedare conti git ! 
iatherite è delineata la nuvoletta di 
xfi ròsa cbe si lèva dal ip&re , ed 
a guisa di un angioletto si appressa al- 
ia tórre , pende dalla di lei sommità, 
conlincia a sciogliersi in leggera rugia- 
da,,e s" introduce per la finestra- . Gio- 
va udire il medesimo leggiadro poetp. 
•'^Mfcvàn^nente : £ 

Crebrescit Imber 
Aureus * 

Illapsus undique * penetransqu « , 
quà domus • Jun- 
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Su natura , diem inferunt spi- 
racula . ‘ ■ 

m//« quid fuerit ibi tum 7 
cogita , 

Concreta curri pars , grando ut 
aurea , Crepitans , 

Circumque resiliens peteiet nitro 
sinum , 

Obrigui , ac ipso auro magis 
tunc pallui . 

Sed ubi animum tandem recepì 
perdi tum , 

Munus rata deum subdidi ex- 
plicans Muns i, 

Aurumque colludens , micansque 
seduta ? 

Flavis , sonansque rivulis fLiien- 
tibus 

Ignara sponte condidi in gre- 
mitila mihi , 

legens ubique quod jacebat pro- 
tinus , 

Con ugual nitore e vaghezza si descri- 
ve la trasformazione di quest’ oro in un 
vaghissimo giovanetto che si palesa 
pel gran Padre degli uomini e de- 
gli 
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gli dei . Danae ode da lui la serie de* 
futuri suoi casi misti di gloria e di 
disgrazie vicine e lontane . Il Coro da 
questa pioggia d’oro coglie l’ opportu- 
nità di parlar della potenza di Cupido, 
indi lo prega ad eàser propizio al gene- * 
re umano ed a contentarsi di sospiri , 
di "lagrime , di dolci sdegnetti , ed a 
bandire dal /suo regno i ciechi furori , 
i làttei , i ferri, i 'precipizi!., le stragi. 

"Arto V. Si narra in esso come al 
sospettoso AcVisio sembra aver veduto 
n^Ila finestra della torre il capo di Da- 
nae con quello di un pomo dappresso. 

Ne apre la porta , cerca il nemico in- 
sidiatore, si avventa alla figliuola, indi 
risolve di castigarla con una morte 
mcn pronta e più atroce . La fa chiu- 
dere in un’ arca di pino , ed inesora- 
bile alle r di lei lagrime la spinge egli 
stesso in mare . II Coro col Messo ne 
geme 5 inveiscono contro dello spietato 
vecchio , c pregano Anfitrite di salvar » 
.l’infelice principessa . Termina la tra- * 
gedia con tali parole indirizzate a Mei-- 
pomene } 
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Jovh , o Melpomene , decus , '< 

Bosco vi ncla cothumo , 

Lyr-a cordi cui lugubri * , 

D dalli tn lioc tibi inunus 
Fàxis perpetuimi , /o°o . 

La regolarità , la convenevolezza del 
costume, la verità delle passioui dipin- 
te , T eleganza , il candore e la vaghez- 
za mirabile dell’aureo stile , salveranno 
sempre dall’ obblio qnesta favola, la lan- 
guidezza e l’episodio poco tragico del- 
l’ atto IH ne sono i nei ohe possono 
ri le vài- visi , e che forse tali non parvero 
all’ autore pieno della lettura degli an- 
tichi . 

Contrasta colle grazie e veneri dello 
stile del Tilesio la maestà e la gran- 
dezza del suo compatriota ed amico 
Coriolano Ma*tirano celebra vescovo 
di San Marco in Calabria . Fiorendo 
verso il i53o egli divenne il Seneca 
del regno di Napoli anzi dell’ Italia , 
per lo studio che ebbe di recare egli 
solo nella latina favella molte delle più* 
pregevoli favole greche . Trasportò da ( 
Euripide Medea , Ippolito , le Brio- 

'■jm : cctn* t 
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ermi i , le Ferrisse , il Ciclope $ da 
Eschilo Prometeo \ da Sofocle Elet- 
tra } rial Cristo paziente il suo Chri - 
stiiS' j da Aristofane, il Fiuto , e le Nu- 
bi , e con tal senno e garbo e buon 
successo egli il fece , che ninno de’ mo- 
derni latini drammi cortìposti prima e 
dopo di lui può senza svantaggio ve- 
nire a competenza colle sue libere imi- 
tazioni . Per dar conveniente idea del 
suo gusto e giudizio , additeremo in 
ciascuna favola la maniera da lui te- 
nuta nel tradurre i Greci . 

Nella Medea, non potè Marti rane 
approfittarsi delle bellezze del r piano di 
quella di Seneca , perchè seguì la gre- 
ca , ma intanto scansò il difetto del 
tragico latino di far parlare nell’ atto 
IV pedantescamente, la Nutrice accu- 
molaudo tante notizie mitologiche e 
geografiche , e l’ altro della pomposa 
evocazione de’ morti . Seguì 1’ originale 
nell’ economia della favola 5 ma si per- 
mise nel dialogo di dar talvolta nuovo 
ordine alle stesse idee , di sopprimerle 
in un luogo se in un altro si erano ac- 

Tom.V , b cen- 
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•cernite , di rendere con più precisi»*' 
ne in latino ciò che in greco si disse 
con copia . Facendo moderalo uso del- 
le sentenze, schivò ugualmente P affet- 
tazione di Seneca e gli ornamenti ret- 
toria famigliari ad Euripide. Ciascu- 
, no ( dice in Euripide nell’ atto I il 
Pedagogo alla Nutrice ) ama piu se 
stesso che gli al tri, e chi ciò fa per 
giustizia e chi per proprio comodo .. . 
M adirano conserva l’ idea originale e 
si esprime con più semplicità e nettez- 
za . Quilibet sibi volt melius esse 
qu.ini atteri. / trasporti de' re ( dice 
nel greco la Nutrice ) sono veementi 
e da lievi priucipii prendono incre- 
mento , e con difficoltà p n si cangia- 
no i loro sdegni * M attirano cosi tra- 
sporta questo concetto i 

. . Superba magnorum indoles 
Regum semel commota , non 
temere silet . 

Euripide rende al solito assai ragiona- 
trice Medea c per più di quaranta versi 
lussureggia con varie sentenze morali , 
e eoa nilessioai generali sulle donne in- 
- co- 
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cominciando da K opij&icci yumtxe ?. Marti- 
rano risecando quasi tutto questo squar- 
cio attende solo alla passione di Medea 
per l 1 ingratitudine e l’infedeltà di Gia- 
sone , consumandovi appena intorno a 
quindici Versi , 

Corinthiae pueìlae , acerbus est 
quitfus etc. 

Ma in contracambio dove campeggia il 
patetico del greco pennello egli ritiene 
interamente le più importanti scene , 
come quelle di Medea che cerca ed 
ottiene da Creonte un giorno d’ indu- 
gio alla sua partenza , tutte quelle che 
ha con Giasone , il racconto della mor- 
te del re e della Ggliuola , nel quale 
però si è il Cosentino nella conchiusio- 
né astenuto dalle sentenze accumulate 
dal Greco tragico , 

L ’ Ippolito del Martirano accompa- 
gna degnamente e senza arrossire al 
confronto quelli di Euripide e di Se- 
neéa e la Fedra -del Radile'. Merita 
di notarsi singolarmente la scena del 
delirio di Fedra che recammo nel tomo 
IV delle yicende della Coltura deU 

b 2 4 le 
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le Sicilie . Anche il racconto del mo- 
stro marino è una prova del gusto del 
prelato Cosentino, che orna moderata- r 
mente 1’ originale senza pompeggiare 
cpuie fanno Seneca e Ratine , senza T 
invasimi le ardire che si presta ad Ip- 
polito nell* affrontare il mostro («), sen- 
za imitar Seneca che quando Teseo 
dovrebbe solo essere occupato della mor- 
te del figliuolo , lo rende curioso di 
sapere la figura del mostro , 

Qui $ habitus ille corporis vasti fuit? 

Nelle Baccanti segue Martirano al 
solito T economia dell’originale espri- 
mendone i concetti } ma negli incontri 
diPeateo con Bacco enei di lui trave- 
stimento si contiene dentro i confini 

tra- 


(a) Martirano lo dipinge soltanto intento a 
reggere i cavalli: 

In arie sverna Bla hobenas coltigli $ 
Caeditque i&ris terga cornipedum regens 
Ttec tensque currum , novità fubernis velut 
Puppim proce II is . Ore sed pre/isis equi 
Fraenis rebelli vi Jeruntur , nec munti 
, Parent he ri li* 
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tragici', nè con Euripide scherza o mot- 
tec^ìa comicamente . L’ ammazzamento 

. ì • /"i i» • 

inspira tulta la compassione . Crii si av- 
ventano Agave, Ino, le Baccanti, ed 
egli , perchè lo riconosca , coli favella 
senza frutto alla madre : 

Quo , mater , ruis , 

, Clamai) at . Ipsa haec membra , 

quae scindis , creas . 

Echionis , tuogue sum partu edi- 
tus . 

linde hic furor? me cerne y sum 
natus ; tene 

Mcinus cruentas , mater , ef Bac- 
ckum abjice , 

Quem cerno ve tira terga gua- 
ti entem anguibus . 

Desta tutto il terrore la riconoscenza 
di Agave che nella pretesa testa dei 
leone ucciso ravvisa quella del figliuolo. 
Traducendo ed imitando le F'enisse 
sembra aver voluto dopo quindici se*? 
coli mostrare l’ autore , in qual manie- 
ra avrebbe dovuto Seneca o qual altro 
sia stato P autore della Tebnìde , re- 
care nella lingua del Lazio , 
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difetti di stile che gli s’imputano, le 
Fénisse di Euripide . Per nostro avvi- 
so muna delle bellezze originali si è 
perduta nella versione del Cosentino . 
Vi si vede con somma naturalezza e 
vivacità espressa felicemente la scena 
di Giocasta co’ figliuoli , la dipintura 
assai viva de* loro caratteri, la robu- 
stezza dell’ aringa della madre , la de- 
scrizione dell’ assalto dato a Tebe , 1’ 
uscita degli assediali , la rotta degli 
Argivi, Càpafteo fulminato, il duello 
de’ feroci fratelli con tutta V energia de- 
lineato . 

Pari verità e sobrietà di stile e giu- 
dizio si scorge nell imitazione del Ci- 
clope di cui mi sembra singolarmente 
notabile il Coro dell’atto I da noi tra- 
dotto e recato nel t. IV delle Vicen- 
de della Coltura delle Sicilie.’ 

* Spicca parimente il di lui gusto nel- 
la scelta fatta nel tradurre l 'Elettra. 
Delle tre greche tragèdie rimasteci sul- 
la vendetta di AgeirfeUnorte , benché 
Martirano amasse con predilezióne Eu- 
ripide , si alterine a quella 7 di Sofocle 


! 

t 

C & ) \ ' 

che per gravità di dizione e per eco- 
nomia sorpassa P Elettra di Euripide 
e le Cpe/òri di Eschilo . Manifesta \ 
parimente in essa il suo buon sen- 
no col seguire più fedelmente che 
in altre P originale, non avendo dovu- 
to risecar molto del dialogo giusto non 
meno che. grave e naturale di Sofocle. 

Egli appena vi si permette qualche pic- 
ciolo cambiamento . INom insinuarmi 
( dice Elettra a Crisotemi ) di non 
serbar la lede a chi la debbo . No 
( quella risponde ) io ciò non insinuo 
ma sì bene di cedere ai potenti ( A>A' 
w 'bi'òcc3~ xu) t 015 xpccTHOi j/xocS’éw ).Mar- 
tirano muta solo 1 idea della forza che 
presenta la potenza in quella della giu- 
stizia , col sostituire la regia potestà: 

Non ajo . At ipsis obscquendnin 
regibus . -, ; 

Degna di osservarsi è la di Ini maniera * * 

4i tradurre con sobria libertà nel fa- x ^ 
iposo lamento di Elettra clie ha ip ma— . 
no P urna delle pretese ceneri di Ore-, 
ste,- che noi pur traducemmo colla, 
possibile > IV d$lle ; ft. • 

_ « b 4 cen- 
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cernie della Coltura delle Sicilie . 

Colia stessa signoril maniera è can- 
giato in latino il Prometeo al Cau- 
caso di Eschilo , benché con più libe- 
ra imitazione , specialmente nei descri- 
vere che la la situazione di Tifeo at- 
terrato dal fulmine di Giove e sepolto 
sotto 1’ Etna , nella narrazione fatta da 
Prometeo de'beneficii da lui procurati 
agli uomini e nelle veramente tragiche 
querele d’ Io . Insomma il leggitore in- 
telligente , oltre all’ eleganza e alla mae- 
stà dello stile , ammirerà nelle di lui 
nobili imitazioni ora più ora meno li- 
bere ugual senno e buon gusto in quan- 
to altera e in quanto annoda con nuo- 
vo ordine. 

Quanto al di lui Cristo , ben pos- 
siamo con sicurezza e compiacenza af- 
fermare che per sì maestosa e grave 
tragedia debbe in tal Cosentino raffìgu- 
p rarsi un Sofocle Cristiano, sì savio egli 
si dimostra nell’economia dell’azione,' 1 
' e sì grande insieme , patetico e natu- 
rale nelle dipinture de’ caratteri e degir 
* affetti , e nello stile sì sublime * Meri*, 

; * te- 
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terebbe un lungo estratto , ma cc! vie- 
ta l’ ampiezza del nostro lavoro . Re- 
chiamone un solo frammento del rac- 
conto eccellente delia morte di Cristo 
fatto da Gioseffo a Nicodemo : 

Jamque artubus se Christus e 
pallentibas 

Solvebat , inque extrema vexa- 
tus diu 

Tendebat , imo corde c um ge- 
ni iti/ m ciens 

Erexit ocuìos morte tabentes polo, 
Sinn.mamque acuto verberans au - 
, ttom sono, 

O rector, inquit , orbis omiiipo- 
tcns Deus, 

V Cur me tuum relinquis? .Affli'* 
ota excidit 

♦' Ex artubus vii omnìs » 0 tan • 
•> '*■ dem Pater, 

Mortalibus me liberum vincili 


cape . 

Vix haec •, et ecce pectori acci - 
• dit caput \ 

Lelhique durus lumina obsedit 


sopor . 


-’Y ‘ 

Tinti 
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Tutti de repente magnus exori - 
tur frago r , 

Teli tuffile ab itnis mota sedibus 
din 

Jmmugiit : vidsisque nutaniM 
jugìs V 

Monte s : hiulcas saxa quatiebat 
tremor . 

Sol et repente ( mira res ) mo- 
riens velut j . 

Suam tenebris obruit densis fa- 
cem : 

Terrisque dirus noctis. incubuit 
nigror . * 

Anche il lamento sommamente pateti- 
co di Maria sopra la crudeltà Ebrea 
meriterebbe di trascriversi . Aion cede 
questa tragedia in regolarità di condot- 
ta alle migliori : e in vivacità e verità 
di colorito ne’ caratteri e. nelle passio- 
ni, e in grandezza e sobrietà di stile 
va innanzi a quasi tutte le tragedie di 
Seneca . 

Ma per vedere Aristofane ritratto con 
tutte le sue grazie, comiche senza che 
si rimanga offeso dall’ oscenità tutta sua, 

Tr . , w hi- 
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bisogna consultare F eleganti traduzioni 
fatte dal prelato Cosentino delle A ubi 
e del Hulo , le più felici commedie 
di quel gran comico . INoi esortiamo 
la gioventù a leggerle , colla certezza 
che il travaglio di confrontatile coll’ o- 
riginale e colle languide ineleganti tra- 
duzioni de’ fratelli ftosetini di Prat* 
alboino , verrà compensalo con usura 
dal diletto . In somma il vescovo Mar- 
tfrano quasi ne’ primi lustri del secolo 
colle otto sue tragedie e colle due com- 
medie eseguì egli «dio con ottima riu- 
scita quanto a fare imprese in tutto il 
secolo F Italia tutta , cioè fe rinascere 
con docenza e maestria la maggior par- 
te del teatro Greco „ Dovrà tutto ciò 
Coprirsi d’ ingrato ohblio , perchè più 
di un secolo dopo surse Farine in 
Francia ? Sono pur degni di compati- 
mento certi critici e ragionatori di ulti- 
ma moda ! Passiamo alle tragedie Ita- 
liane . t,, 4V- * 7 . 
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prima tragedia scritta nel nostro» 
* e golare idioma fu la Sofà nisba di Ga^-, 
c °tto dei Carretto de’ marchesi di Sa- 
v °na nato in Casal Monferrato nel se- 
colo XV . U autore nel i5ó2 la pre- 
sentò ad Isabella da Este Gonzaga mar- 
chesa di Mantova } ed alcuni anni do- 
po si pubblicò in Venezia insieme con 
tina commedia del medesimo Carretto 
intitolata Palazzo e Tempio d' Amo- 
re . La tragedia è verseggiata in otta- 
va rima ed ha qualche debolezza e va- 
ni difètti • ma non è indegna di èsser 
chiamata tragedia ; nè sò donde si rica- 
vasse il compilatore del Parnasso Spa - 
gnuolo la rara scoperta che questa Vo- 
fonisba fosse stata una spezie di dia- 
logo allegorico (a) . Chiama egli dia- 

lo- 


(a) Nel Prologo del Tomo VI , 

’/ Mi 


k>go allegorico un’ azione eroica tragica 
tra’ personaggi istorici , palpabili , rea- 
li , Sofonisba , Sitane \ Masinissa? Egli 
ha dunque parlato di tal componimen- 
to per volgar tradizione ovvero setjqn* 
do che gliei dipinse la -propria poetiòa 
immaginazione . Scrissi il Carretto tre 
altre commedie, delle quali una s’ in- 
titolò i Sei Conienti \ ma esse non 
videro la luce , per esserne forse gli ere- 
di stati distolti da tanti altri drammi 
di maggior pregio che di poi appar- 
vero . Per la stess*a ragione maritano 
poco di rammemorarsi alcuni cohijKi- 
nimenli del principio del secolo de, scrii- 
ti dal Quadrio nel tomo 1 . E che gio- 
va trattenersi sul Fiio/auro di Bernar- 
do Filostrato , che 1’ istesso Quadrio 
chiama atto tragico , benché nella 
Drammaturgia deli' Allacci si dica so - 
lacciosa commedia ? Essa fu impres- 
sa nel. i52o in Bologna senza nome 
di autore, e contiene un atto solo sen- 
za distinzione di scene con vario me- 
tro , ed io linguaggio per Io più lom- 
bardo . T ali cose . traggonsi dalle te- 
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nebre de’ secoli rozzi quando vogliono 
scoprirsi i principi delle arti j ma quan- 
do queste già vanno altere di grandi 




artisti , lasciansi neila propria oscurità 
gli operarii volgari . E chi si perde ad 
osservare una casnccia mal costrutta di 
loto e di paglia dove sorgono marmo- 
rei edificii reali (a) ? Volgiamoci dun- 
que alle ricchezze che ci appresta un 
secolo cosi fecondo. 

La Sofoiiisba di Giovari Giorgio 
T rissino patrizio Vicentino nato nel 
1^78 e morto in Roma nel i 55 o, as- 
sai più famosa della precedente corse 
indi a non molto fra’ letterati e riscos- 
se gli applausi universali . L’ autore co- 
sì versato nelle greche ‘lettere nella de- 
dicataria a Carlo V > della sua Italia 
liberata , poema ricco di varie bellez- 
ze Omeriche , afferma di aver nel com- 

pot- 


(a) Lasciamo ancora la Susanna dii Sacco da 
Busseto ed altri simili drammi , ai desiderosi 
di titoli , potendosi vedere nel lodato Quadrio, 
nell' Allacci , ed iu altri cataloghi più recenti. 
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^Ksrre la sua tragedia tolto Sofocle per 
esemplare . Fu dedicata a Leone X e 
rappresentata magnificamente nel 1 5 1 ^ 
in Vicenda ed anche in Roma, ma s* 
impresse la prima volta nel i 52^ . Non 
ha divisione di scene e di atti ; ha il 
Coro alla greca, ed è per la maggior 
parte composta in versi sciolti cd ha 
qualche squarcio con rime rare e libe- 
re, anzi vi si osserva- talvolta un troppo 
rigoroso accordamento di consonanze 
alla maniera delle italiche canzoni liri- 
che . La narrazione di Sofonisba ad 
Erjfluinia incominciala dalla remota fon- 
dazione di Cartagine , Io studio di cal- 
care con soverchia superstizione le ve- 
sligia de’ Greci , alcune ciarle , certe 
comparazioni liriche , lo stile che non 
si eleva a quel punto di sublime che 
fa grandeggiar la tragedia , sono difet- 
ti con abbondante usura compensati 
dalla novità dell' argomento che Tanto- 
re non dovè nè alla Grecia nè ai La- 
zio (a ) , dalla regolarità ed economia 

dell* 

— — -, — 

(a) L' abate Saverio hampillat con critica 
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dell’ azione , dal bellissimo carattere di 
Sofonisba che interessa dovunque ap- 
pare ( superiore in ciò di -gran lunga 
a quella di Pietro Cornelio venuta 
tanto più tardi ) e da un pateticb ani- 
mato da' bei colori della natura ^che 
r sempre trionfa nella vivace semplicità , 
quella semplicità che -attinse il Tlissi- 
sino -da’ greci fonti. Un cuore non in- 
durito da’ pregiudizi! verserà pietose la- 
grime al racconto del veleno preso dal- 
la regina , ai di lui discorsi , alla com- 
passionevole contesa con Erminia , >ed 
al quadro delle donne affollate intorno 
a Sofonisba che. trapassa , di Erminia 
che la sostiene* e del lìgiiuolo che ba- 

1 eia 


piacevolissima , e tutta nuova e tutta sua ne- 
gò l 1 invenzione al Trissino perché ricavò l’ ar- 
gomento della, sua tragedia della Storia di Ti- 
to Livio . Noi esaminammo questa singolare 
opposizione con gran diletto nel nostro Di- 
scorso Storico Critico intorno al LampiUas nel- 
l'articolo V, pubblicato in Napoli nel 1782» 
col quale rallegrammo i nostri' leggitori a sue 
spese • i ' 

. s 
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-eia la madre , la quale inutilmente si 
sforza per vederlo l’ ultima volta sul 
punto di spirare. Veggasi nei segueate 
frammento il colorito di questa scena 
iagrimevole : 

Sof. A che piangete ? Non sapete • 
ancora 

Che ciò che nasce a morte si 
destina ? 

* Cor.? Ahimè ! che questa e pur trop- 
. po per tempo ì ■ 

Che ancor non siete nel trigesima 
cenno i 

Sof. Il bene esser non può troppo 
per tempo. 

Erra. Che auro bene è quel che ci 
distrugge ! 

Sof. Accostatevi a me, voglio ap- 
poggiarmi. 

Ch'io mi sento mancare , e già 
la notte 

Tenebrosa ne vien negli occhi 
miei,. ' * 

JErm. Appoggiatevi pur Sopra il 
mio petto. 

, Sof, O figlio mio , tu non avrai 
piu madre 3 

Tom.fr c EU 
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Ella già se ne va , statti coti 

* dìo : ■ y 

J£rm. Oime ! che cosa dolorosa 
ascolto ! 

Non ci lasciate ancor , .non ci 
lasciate ; 

Sol) r non posso far altro , e sonq. 
- J* in via . 

Erm. Alzate il viso a questo che 
vi bacia . * 

Cor. Biguardatelp un poco . Sof, 
A ime ! non posso . 

Cor. Dio vi raccolga in pace . Sof. 
Io vado ... addio , 

Non in Italia soltanto si accolse e si 
rappresentò qnesta tragedia con ammi- 
razione; in Francia ancora sin dal X.VI 
secolo si tradusse e s’ imitò molte vol- 
te ; di tal maniera che la Sofonisba og- 
gi serbasi nel teatro tragico 1 coftie un 
tesoro comune di sicuro evento al pa- 
ri delle Ibgenie , delle Fedre , delle 
Medee (a) . La tradusse. in prosa con 
* , ... .. \ : i co-. 

- — • — : ' ■■■ '■ ■ - ■■■— 

v m 

(a) Lasciamo pure al gesuita hampillas i| 
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y cori in versi Melliti de Saint Ge- 
lai s , ed in versi Claudio Mermet nel 
medesimo secolo in « cui si compose .* 
'Monchretien , Monlreux , Mairet e 
P. Corneille la tradussero, e imitaro- 
no nel XVII : l’ ha tradotta Millet 9 
e 1' ha imitata lo stesso Voltaire nel 
XVIII (a) . 

c 2 Adun- 

/ , * 

» 

giudizio del Varchi dichiarato nemico del Tris- 
sino , che nelle sue Lezioni biasimava la locu- 
zione della Sofonisba ( di che vedasi il citato 
articolo V del nostro Discorso Stor. Crit. ) . 
Voltaire , giudice del Varchi più competente, ne 
favella in tal guisa: Elle est noble , elle est 
règuliere et purement ècrite , il y a des coeursz 
elle respire en toùt le gout de P antiqui tè : ott 
ne peut lui rèpfocher que les dèclamations , le 
dèfaut et intrigue , et la langueur ; c’ haient les 
dèfauts des Grecs ; il les imita trop dans leurs 
ut e s , mais il atteignit à quelite une des leur» 
keautès . 

(a) Di tante traduzioni ed imitazioni fran- 
cesi della Sofonj/sbq , , quella di Mairet fu 1’ uni- 
ca che si sostenne lunga pezza in teatro , ed, 
ai dir di Voltaire , fu la prima tragedia fran- 
cese, in cui ad imitazione del Trissino si vi- 
dero osservi le regole delle tre unità 7 e che 
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Adunque la prima istruzione che eb- 
bere i Francesi di un dramma in cui 
venissero osservate le regole delle tre 
unità, debbono riconoscerla, dalla So- 
fonish a del Tnssino . Si vedrà in ap- 
presso quante altre produzioni sceni- 
che italiane si tradussero e s’imitaro- 
no in Francia . Per la qual cosa non 
si capisce perchè l’ avvocato Linguet (a)' 
abbia avanzato che i Francesi , quan - 
to al teatro , non hanno dall Italia 
ricevuto quasi venia favore , e ..che 
la prima idea delle bellezze che essi 
hanno profuso sul teatro e ne' loro 
scritti , V abbiano presa da' buoni op- 
to- 


servì per ciò di modello alla maggior parte 
delle tragedie francesi che vennero dopo . Si 
verifica in ogni passo letterario ciò che sosten- 
nero Guiglielmo Budeo , Fleury , Voltaire ec. e 
ciò che Carlo Duclos nel III voi. dell' Istoria 
di Luigi XI aiferinò : C' est par C Italie <jue 
les Sciences , Ics lettret , et les arts soni parve* 
nus jus<] u' a. no*s, 

(a) Nejla lettera prémessa al Teatro Spagnvq* 
io indirizzata all' Accademia Spagnuol.a , 


là» 
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tori Casti gl inni .. Accordiamo di buon 
grado quel che egli aggiugne, ciocche* 
il Dante , V Ariosto e il Tas.\o stes- 
so non hanno fatti allievi alcuni tra? 
Francesi ( senza andarne rintraccian- 
do il motivo che egli stesso con al- 
tri suoi compatriotti troverebbe poco 
glorioso per la testa e per la lingua 
francese ) : e che Lope eie Fega , il 
Castro e il Calderon siensi più facil- 
mente prestati alla loro imitazione . Ma 
quanto alla prima idea delle bellezze 
teatrali , la storia contraddice all’ as- 
serzione del Linguet che brucia que* 
grani d* incenso ad onore degli Spa- 
gnuoli * Piaceini che egli a nome de* 
Francesi si mostri grato a quella inge- 
gnosa nazione e che ripeta quel che al- 
tre volte ed assai prima di lui osser- 
varono i Francesi stessi, gli Spagnuoli 
e gl’ Italiani 9 ma è giusto forfee che per 
confessare un debito voglia negarne un 
altro ? 

Giovanni Rucellai autore del vaghis- 
simo poemetto delle Api , cugino ger- 
mano del pontefice Leone X 7 nato in 

c 3 Fi- 
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Firenze .nel 1 4.7 5 e morto, verso il 1Ò2 6? 
corse poco dopo del Trissino il tragi- 
co aringo colla Rosmunda che fece re- 
citare nel suo giardino in Firenze alla 
presenza di quel pontefice nel i5 16 T 
e che si stampò poi in Siena nel i 52 § . 
In essa prese ad imitare P Ecuba di Eu- 
ripide j e par che avesse doluto render- 
ne lo stile più magnifico della Sofo- 
nisba . Il signor Roscoe nella Vita di 
Lorenzo Medici osserva che il Ru- 
cellai preserva Rosmunda da i delitti 
di prostituzione e di assassinio (a) . Sul- 
le tracce poi dell’ Ifigenia in Tauri del 
medesimo tragico Greco compose il Ru- 
cellai un’ altra tragedia intitolata Oreste , 
dalla quale ( se allora si fosse pubbli- 
cata ) sarebbe rimasta oscurata la Ros- 
munda . Ma P Oreste non si diede 
alia luce se non dopo due secoli per 
opera del marchese Maffei, che Fa fe- 
ce imprimere nel 1726 sull’ esemplare 
i pos- 


• (à) Vedasi la sezione I dell’opera del sig* * 
Cooper Walker . 


? 

j 


* 



Digitized by Google 


* 




/ 


• » 


( 29 ) 

posseduto prima dal Magliabecchi e poi 
dal cavaliere Anton Francesco Mar- 
mi («) . 1 caràtteri vi sono degnamen- 
te sostenuti e le passioni dipinte con 
verità . L’ autore non perde veruna del- 
le situazioni interessanti del greco ori- 
ginale e tocca collo stile la nota su- 
blime assai più del T rissino. Dall’ altro 
canto mostra talvolta qualche affettazio- 
ne nell’ elevarsi , corre dietro alle for- 
me troppo poetiche e alle parole trop- 
po latine, come osservò anche il con- 
tò Pietro da Calepio , e non va esente 
ckd cicaleccio , ciò che si vede sin dal- 
la piglia scena nella narrazione che fa 
Oreste delle proprie avventure incomin- 
ciando dalla guerra di Troja . V è di 
più; egli le narra all’ amico Pilade cui 
dovevano essere altrettanto note che a 
lui stesso $ egli le ntirrà ancora intem- 
pestivamente nel metter piede nella ter- 
ra da? barbari * Ma per tali nei si pri- • 

c 4 v e- 


* «v • * \ * ■ , 

(a) Il Fontnnini neir Eloquenza Italiana fa 
solo menzione dell' edizione di Roma dal 1 ^ 26 . 



veranno i leggitori del piacere elio recano 
tanti bei passi pieni di eleganza e va-' 
ghezza sparsi nelle tragedie dei Ruceliai? 
Uno storico della letteratura universale 
lascerà seppellirgli nell’ obblio , non ve- 
dendo nell’ Oreste che languidezza ed 
imitazione del greco ? Quanto a me 
esorto la gioventù ad osservare con qual 
felicità quest’ illustre autore dipinga il 
prospetto del tempia e le teste, i busti 
ed il monte di ossa degli uccisi che vi 
biancheggia } la bellezza del racconto 
die fa Ifigenia della propria sventura 
quando fu in procinto di essere sacri- 
ficata in Aulide 5 quello del coro del- 
la pugna de’ due Greci co’ pastori } quel-- 
lo d’ Oreste della morte di Agamenno- 
ne . Molti squarci della generosa pate- 
tica contesa de’ due amici meriterebbe- 
ro di esser trascritti j ma ci contentere- 
mo delle seguenti parole di Pilade : 

E pensi or eh' io ti lasci ? e puoi 
pensarlo ? 

Dove ti lascio ! donde son partito ! 

Chi lascio t a cui vo io ? che 
porto? ahi lasso ! 

' Pór-r 


Digitized by Goog 


u— > 


"tir 

. , i -v 

iM 


43 

«• ■*! 

vi 




, ('40 

Porto la morte del sito re $ a Cui? 

Al miser popol di Micene ed ’ 
Argo . 

Porto la morte del mio Oreste * 
a cui ? 

A Strofio } e quella del fratello * y 
a cui? 

A le sorelle triste e sventurate , 

Le quai trepide or forse e spa- ^ 
ventose 

Del tuo ritorno stanno inginoC- 
chioni 

E raddoppiali le mani e i voti 
al cielo . 

E queste fan le già sudate 
palme , 

Gli aspettati trionfi e la vittoria 

Del simulacro che portiamo in 
Argo? 

Cón che volto potrò veder micr 
padre ? 

Con che òcchi guardar mai po- 

. trò Elettra 

Sorella a te* a me dolce consorte , 

k> en%a te, senza me, senza il 
cuor mio ? . 

E 
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E ciò fu ppco quando l’Europa tiTttac 
più non conosceva la drammatica ? quan- 
do non si sapeva la maniera di farla 
risorgere ? poco meno di due secoli 
prima di Cornelio e Radile ? 

Dietro la scorta de’ Greci corifei e 
coll’ esempio del Trissino e del Ru- 
cellai seguirono pure le insegne di Mèi-- 
gomene molli altri celebri letterati . 
^Ludovico Martelli illustre poeta Fio- 
rentino morto in Salerno nell’ acerba 
età di anni ventotto secondo il Cre- 
semibèm nel 1 533 , e secondo il Kol- 
li ed altri con più probabilità mancato 
m Napoli nel 1627 ^ parlandosi di lui 
come già morto in una lettera di 
Claudio Tolomei scritta a’ 7 di aprile 
del i53i (a) , compose una tragedia 
imprèssa indi colle altre sue opere in 
Firenze nel 1 548 , ed oggi registrata 
nel tomo III del Teatro ltaliarj.0 an- 
tico , stampata in Livorno sotto la da- 
ta di Londra nel 1787 , nella quale si 

' I al- h 
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(a) V. il Tiraboschi t. VII parte III„ 
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allontanò dagli argomenti greci , seguen- 
do in ciò il Tlissi no , e non il Ru« 
celiai . Egli trasse dalla storia de' re 
di Roma T eccesso della spietata Tul~ 
Via per esporlo sulle scene. La purez-f 
za ed eleganza dello stile non fars tol- 
lerare il carattere estremamente scelle- 
rato del protagonista . Tullia non solo' 
Gaipésta le più sacre v leggi della natura 
ed aspira al regno paterno per immo- 
derata ambizione , ma peggiorandosi 
nella traigedia la storia stessa \ ella spie- 
ga la più detestabile avversione contro 
de’ genitori rinfacciando loro de’ misfat- 
ti , ed eccita contro di se tutta l’indi- 
gnazione di chi legge . Il coro conti-/ 
mio poi che vi si adopra alla greca, 
disdicevole manifestamente ad un’ azio- 
ne Romana , obbliga il poeta ad incoe- 
i enze , come e cjuella che L. Targui— 
nio gelosissimo del proprio secreto si 
scopra alla moglie alla presenza di un 
coro di donne che sono seco (a) . Per 


si- 


* C*} fu ancora avvertito dal conte di 
Calepio nel Paragone della tragica Poesia neF 
capo IV f art. II. 
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simili riflessioni a noi sellerà questa 

tragedia del Martelli una delle nostre 
più difettose , benché II Gravina l’ ab- • 
bia numerata traile migliori del cin- 
quecento. 

Seguirono i greci esemplari piuttosto 
traducendo che imitando 1’ Alamanni , 
l’Angnilkra ed il Giustiniano . Luigi 
Alamanni celebre autore deH’elegaùlis- 
simo poema delia Coltivazione recò in 
italiano , ritenendone il titolo, V Anti- 
fone di Sofocle , che si stampò in Ve- 
nezia nel i5ó 2 * Pér testimonio degl’ 
intelligenti non cede in eleganza alle 
tragedie del Trissino e del Rucellai e 
le vince per gravità di stile . Giraldi 
Cintio fa onorata menzione dell’ Anti~ 
gone italiana noverando l’ autore tra* 
benemeriti della toscana lingua Bembo^ 
Trissino, Molza, Tolomei (a). 

E quel che' tifino oltre le ripid' Alpi 

Da Tebe in toscano abito tradusse 

La 


(a) Nel discorso che fa la Tragedia impres- 
to dopo r Orbacche . . 


l\a pietosa soror eli Polinice } 

T dicg V yllamanni (a) . 

Il Fontaiìim la.colloca traile migliori tra- 
gedie italiane. Edipo^ la più pregiata 
tragedia di Soìocle, fu tradotto prima da 
Andrea Anguillaia indi da Olfatto Giu- 
stiniano . Dell’ Edipo dell’ Anguillaia 
impresso e rappresentato in Padova nel 
i 556 ' parla in una lettera citata dfl 
Tirabosclii Girolamo Negri , ma con 
disprezzo dando all’ Anguillaia il nome 
di poeta plebeo . Giason di Notes nel- 
la sua Poetica riprende ancora come 
viziosi gli episodii di quest’ Edipo dell’ 
Anguillara . Non per tanto sembra che 
i contemporanei avessero vendicata 1’ 
opera e l’ autore , essendosene con som- 
ma pompa ed applauso ripetuta la rap- 

^ ■ ■ ■ ■ i — ■■ . ■ ■>■ ■■ * ■■ i — 1 ■ ~~ 

(a) Fa questo Luigi Alamanni bandito da 
Firenze sua patria come reo di congiura con- 
tro la vita del Cardinal Medici , e si ricoverò 
in Francia , dove così bene incontrò la gra- 
zia del re Francesco I, che n’ebbe cariche 
•onoratissime e premii considerabili-. Morì in 
Ambcise nel 155 6. 
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presentazione nel i565 in Vicenza in 
un teatro eli legno costruito espressa- 
mente nel palagio della Ragione dal ce- 
lebre Palladio . Noi stimiamo col conte 
da Calepio assai più dilettoso l’ Edipo 
dell’ Anguillara che de’ tré pur difetto- 
si Eclipi francesi di Corneille , di Vol- 
taire e del p. Folard ; e col Nores 
troviamo riprensibile l’ episodio della 
discordia de’ figliuoli di Edipo, per cui 
si rende la favola doppia e si commet- 
te un anacronismo totalmente inutile . 
Fu assai migliore la traduzione fedele 
che fece di tal tragedia il veneziano 
Giustiniano. Per la nobiltà e l’elegan- 
za dello stile essa gareggia colle più , 
telebri tragedie di quel tempo . Si rap- 
presentò nel i585 .con sontuosissimo 
apparato nel famoso Teatro Olimpico 
di Vicenza opera dei prelodato Palla- 
dio^ la quale per la morte di questo insi- 
gne architetto seguita nel i586‘ si ter- 
minò dallo Scamozzi . La parte di E- 
tlipo che si aecieca , si sostenne egre- 
giamente dal famoso Luigi Groto det- 
to il Cieco et Adria tale divenuto 

otto 
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otto giorni dopo nato , il quale a quest* * 
Oggetto recossi in Vicenza nel carno- 
vale del j585 , e morì poscia in Ve- 
nezia’ nella fine dell’ anno stesso . Que- 
sto maraviglio.so ingt^no scrisse anch* 
egli due tragedie , la Dahda e /’ 
driancL -, ma esse colle altre di lui produ- 
zioni drammàtiche non sono le miglio- 
ri di quel teippo , specialmente per lo 
stile talvolta troppo ricercato e più pro- 
prio di certi anni del seguente secolo 
che del cinquecento (a) . 

9 ’ Spe- 


(a) Vuoisi ancor qui commendare la dili- 
genza 'dell' amico Cooper Valker intorno alla 
Tragedia Italiana. Egli osserva sull’ Adriana 
del Groto , che porta la data di novembre del 

*57®» e prende il titolo da una giovane di 
Adria. L’argomento ( aggiugne ) ha molta 
rassomiglianza col dramma del suo compntriot- 
to Shakespeare Giulietta e Romeo , e non si 
allontana dalla novella di Giulietta di Luigi 
da Porto, (di cui -parla il Crescimbeni ) stam- 
pata in Venezia ne} 1535 . Verisimilmente que- 
sta novella sugerì ad Art ir Brooke la Storia 
Tragica di Romeo e Giuli a tta del 1 562 , C 
questa e l’ Adriana dei Groto produssero la 
Giulietta e Romeo del Shakespeare , 
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# Sperone Speroni degli Alvarotti dot- 
tissimo padovano e l’ orhtore più elo- • 
qnente della sua età., molto di anni 
ottantotto nel i588 , compose la Cà 
nace tragedia pubblicala, la prima volta 
in Venezia nel 1 5^.6 , cbe dovea rap- 
presentarsi in Padova Panno i5/^2 da- 
v gli Accademici infiammati , de’ quali 
era principe , ma ne fu interrotto il 
disegno per la morte seguita di Ange- 
lo Beolco detto il Ruzzante cbe do- 
vea recitarvi . L’ autore sostenne per 
essa una gran contesa con varii letterati; 
e sebbene egli si fosse gagliardemen- 
te difeso , volle riformarla e toglierne 
traile altre cose le rime e i versi di 
. cinque sillabe , ed all’ombra da prima 
introdotta nel prologo sostituire il per- 
sonaggio di Venere. Vide questo gran 
letterato che il veleno de’ tragici com- 
ponimenti de’ suoi contemporanei con- 
sisteva nella noja e languidezza dello 
.stile, e pensò rimediarvi ornando ed 
infiorando la sua Canace con certe stu- 
diate espressioni che nuocono alla gra- 
yità tragica . E pure queste medesime 

ser- 

# ;* 


servirono di modello agli autori dell* 

A minta e del Pastorficio , e parvero 
più convenienti alla tenerezza di quel- 
le celebri p'astorali .. Ma le forti per- _> 
turbate passioni della Camice esigeva- 
no stile più grave, e la favella della na- 
tura più che dell 5 arte manifesta . Que- 
sto, e l’ introduzione di molti personag- 
gi subalterni dipinti scioperatamente , e 
non poche scene vuote ed oziose - e 
slogate , ed i racconti di cose che me- 
glio avrebbero animata la favola poste 
alla 'vista ed in azione, ed il non es- 
sersi P autore approfittato de" rimorsi 
che insorger doveano in Canace e Ma- 
careo- ne’ loro mortali pericoli } , questi , 
dico , mi sembrano i veri difetti so- 
stanziali della Canace ; e pur questi 
difetti appunto , per quanto mi ricorda, 
sfuggirono a’ censori contemporanei 
che. in essa si perdettero in criticar le 
rime , i versi corti ecotali altre pedan- 
terie . Ma la dipintura nell’ atto V di 

Canace sul letto funesto col bambino 

4 * 

allato e col pugnale alla mano dono di 
Eolo suo padre , e le di lei parole nel- 

Tom.V, d Pat- • 
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V atto di trafiggersi sperando di soprav- 
vivere nella memoria di Macareo , e 
1* espressioni indirizzale al figliuólino , 
hanno una verità , un patètico , un in- 
teresse sì vivo che penetra ne’ cuori e 
potentemente commuove e perturba. 

Giambatista Giraldi Cintio nato -»in 
Ferrara nel i5o2£ e morto nel 
trasse da’ suoi medesimi Ecatommiti 
più argomenti per la scena tragica, e 
ci lasciò riove tragedie, Orbacche Ai- 
tile , Didotie, Antivalomeni , Cleopa- 
tra,, Arenopìa , E ufìmi a , Selene , E- 
pitia . La prima che scrisse, a quel 
che egli dice, in meno di due mesi , e 
che si stima la migliore , sj,* jrappresen- 
' tò alla presenza del duca Ercole II nei 
i54i in casa dell’ autore , avendone 
apparecchiata la magnifica scena Giro- 
lamo Maria Contugo suo amico , il 
quale 1’ avea stimolato a compirla .s&i 
rappresentò ancora alla presenza de’ 
cardinali Ravenna e Salviati . Sembra 
però che alla prima rappresentazione , e 
non a questa seconda , si fosse trovato 
il prelodato Luigi Alamanni, facendo 

^ il 
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^1 Giraldi dire alla Tragedia, 

r dico. V Alamanni , che mi vide , 
Per mio raro destino , uscire in 
scena . 

Seba^iano Clarignano di Montefalco , 
il quale-, dice il Giraldi nella dedica- 
toria., *.si puote sicuramente dire il 
Roscio e V Esopo de' nostri tempi , ne 
fu uno de’ principali attori . Giulio Pon- 
zio- Ponzoni yi rappresentò la parte di 
Gronte, e un certo giovine chiamato Fla- 
minio quella di Orbecche . Dovea questo 
medesimo Flaminio rappresentare anche 
nell’ Aitile da recitarsi per ordine del 
duca nell’ aprile del i5^3 alla venuta di 
Paolo 111 } ma nel giorno destinato alla 
rappresentazione quest’ infelice Flaminio 
rimase disgraziatamente ucciso . L’ Or- 
hecche s’impresse in Venezia nel i5/^3 9 
nel i55i , e poi con tutte le altre nei 
i585 . Come nella Sofonisha la com- 
passione è posta nel suo maggior lume, 
nell’ Orbecche si .eccita il- terrore co* 
, più.,, vivi sanguinosi .trasporti della cru- 
deltà . Sulmone re di Persia gareggia 
colle atrocità degli Atrei, ed Orbcc- 
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che die svena il padre , va del pari 
colf Klettre matricide. Uu matrimonio 
occulto, contrattola questa sua^figliuo- 
la con un valoroso avventuriere di o- 
scuri natali , aguzza la spietatezza natu- 
rale di Salmone , il quale sotto la fede 
avuto in sua balia il genero e i due di lui 
figliuoli ni , di propria mano gli trucida 
e ne presenta indi le mani e le teste alla 
figliuola, alla cui vista tratta ella da .un 
eccesso di dolore e di disperazione tra^- 
figge il padre e se stessa . Ha servito 
di modello a questa tragedia il Tieste 
di Seneca . Nemesi colle Furie e f 
Ombra di Seiina madre di Orbacche 
formano fatto i, come nel Tieste f 
Ombra di Tantalo e Megera. L'atto 
IV nel quale Atreo ammazza i ' nipoti, 
e delle loro membra prepara al fratel- 
lo le vivande scellerate , ha prestato 
molti colori alla terribile carnificina 
del IV atto dell’ Orhccche . Dalla de- 
scrizione del bosco secreto nella re»- 
già di Atreo, Arcarla in imo regia, 
reccssu patet ctc. , è imitata quella del 
luogo ove segue la strage di Oronte'e 
de 1 figliuoli. Già- 
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Giace nel fondo di quest ’ alta 
torre 

Jn parte sì solinga e sì risposta 
Che non vi giunge mai raggio 
di sole , 

luogo destinato cù sacrifìci , 
Che soglio ri farsi da' re nostri 
all' ombre , 

Prosar pina irata , al fier Piu- 
✓ /o/te , 

Ooe «ora /;<//• la tenebrosa notte , 
il/a // />///. orribile orrore-, ha la 
sua sedè.. 

Il Gìraldi non pertanto sì è guardato 
dall’ affettazione eli certi squarci della 
tragedia latina e da qualche ornamento 
ridondante . È divisa 1’ Orbcache in 
atti e scene e scritta in versi sciolti , 
se non che , cofne in quella del T ris- 
sino, havvi più d’ un passo rimato 
con troppo studiato accordìi mento . Il 
Calépìo conta quasi tutte le tragedie 
del Gi raìdi e specialmente 1’ Orbecche 9 
fralle Italiane che consetmiscono 1’ ot- 

• èj 

tinio uné della tragedia di purgar con 
piacevolezza lo sregolaraeato delle paS- 

d 3 sio- 
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sioni per mezzo della compassarne , o 
del terrore . Ed in fatti a s$fcvé9&più 
si . accolse V Orbecche con 
plaugó é desiò in tutti colai ' coiiijjìsté- 
sione che ninno degli ascoltatori, potè 
contenere il pianto . Oggi stimo che» 
farebbe lo stesso effètto in una città- 
còlta che ha assaporato il piacer delle 
lagrime del teatro , purché se ne tron- 
cassero acconciamente alcune ciance 
della nutrice , l’ espressioni di Oronte 
appassionato nell’ alto II che si trattie- 
im per : molti versi su i casi del noc- 
chiero , la maggior parte della lunga' 
scena 2 dell’ atto III , quando Malec-, 
che ©Sorta Salmone alla pietà, e’i la- 
ri) (Miti del Coro delle donne dopo clic 
Orbecche si è trafitta . 

Pietro Aretino, la cui penna in un 
tempo non di tenebre ma di luce , si 
fendette , non so perchè , fin anche a’ 
più gran principi formidabile, uomo, 
ad onta della sua mercenaria maldicen- 
za , <li qualche talento, sì, ma di 
volgare erudizione^ di poca dottrina© 
di niuno onore , contribuì non poco 
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alle glorie della, tragedia italiana . Pose 
prima di ogni altro* in iscena l’ avven- 
tura degli Orazii ( che nè anche è 
argomento greco ) ed ebbe la sorte di 
coloro che tentando un mare sconosciu- 
to hanno il vanto di scoprire e vince- 
re senza arricchirsi e trionfare. Scrisse 
dunque V Ora zia che dedicata al pon- 
tefice Paolo III sin dall’ anno i5zj.fi, s’ 
impresse in Venezia pel Giolito nel 
i 549 • La Fama vi fa il prologo dif- 
fondendosi nelle lodi del pontefice , de’ 
Farnesi e di altri principi italiani , ed 
anche di Carlo V • ed è questo forse 
il primo esempio de’ prologhi destina- 
ti da poi ad onorare i principi i ed il 
Calepio osserva a ragione che Pietro 
Cornelio s' inganna nel dire che sie - 
no invenzioni del suo secolo . Un co- 
É ro di virtù in ciascun atto per tramez- 
zo vi recita alcuni versi . Si espone 
nell’ atto I la pugna stabilita tra gli O- 
razii e Cnriazii per decidere il fato di 
Alba e di Roma; e Celia Orazia. mo- 
glie di un Curiazio è oppressa dall’ im- 
Htagine di una pugna che debba in ogni 
. . d 4 even- 
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evento riuscire per lei funesta.. Nel II 
Tazio venuto dal campo racconta a 
Publio Orazio P esito della pugna , nel- 
la quale Roma ha trionfato, ed egli 
ha perduti due figli } dal qual raccon- 
to è abbattuta la misera Orazia per la 
notizia della morte dello sposc^. Arriva 
nel III un servo che appende al tempio 
di Minerva le spoglie degli estinti Cn- 
riazii . Celia in esse riconosce la veste 
del marito traforata e srhiguinosa , e 
trasportata dal dolore inveisce contro 
N il fratello uccisore , indi vedendolo ve- 
nire circondalo dal popolo e acclama- 
to , gli si presenta colla chioma scarmi- 
gliata e con tutti i segni del più vivo 
dolore . Orazio indignato Ja trafigge . 
Nell’ arto IY Tulio destina i Duumviri 
per giudicare Orario , i quali lo con- 
dannano alla morte , contraddicendo 
invano il di Ini afflitto padre che ap- 
pella al Popolo . Nel V il Popolo li- 
bera il reo dalla pena '.di morte , ma 
vuole che soggiaccia all’ infamia del 
giogo . Sdegna il magnanimo di sotto- 
porvisi : Publio prega ; il Popolo è ine- 
• so- 
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sorabile : si ascolta ima voce in aria 
che comanda ad Orazio di • ubbidire * 
La regolarità di questa tragedia è ma- 
nifesta ; gli affetti £cno ben maneggia- 
ti ; i caratteri dipinti con uguaglianza, 
verità e decenza ; il £ne tragico di 
commuovere colla’ compassióne e col 
timore egregiamente conseguii- Li cre- 
scerà in essa in primo luogo il titolo 
di Orazia che dimostra esser essa il 
prirteipal personaggi, e che morendo 
prima di terminar Patto 111 gabbando- 
li a ad un altro l’interesse elicerà lut- 
to per lei. Orazio le succede; e V in- 
teresse in tutta l’azione trovasi diviso 1 
tra due personaggi . Non si unirebbe , 
in un solo se il titolo di essà fiossi P 
Orazio ? Parranno poi piuttosto foglie 
cjie ingombrano- che fregi che abbel- 
• liscono P azione alcune cose episodiche 
sparse qua e là, di che può ser\ire di 
esempio la dipintura di un- cavallo a 
cui si rassomiglia la .gioventù , distesa 
in dodici versi , che Incomincia 

La gioventù furor della natura . 
Si troverà poi soverchio ardita e vi-^ 

ZiO- 
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ziosa qualche espressione , com e quesjtar 

del feciale nell’ atto I- , 

Fattor degli astri larghi è degli 

avari ' ' 

Che ned'- empiree. logge affiggi 

il trono 

Tf- f 

, Del voi ubi l collegio de\ Pianeti -, 
c quest’ ^Itra del II : 

Gli abbracci amenti e* i bàci so- 
no i frutti , X 

Che le viscere , il cor , gli spirti 
e V alma i 

Colg ono con le mani affettuose' 
Negli orti de la lor benivólenza } 
e questa del medesimo atto 
t Orazio vincitor perla mia lingua 
Con la bocca del cor ti bacia 
in fronte , 

e quest’ altra del V, 

é pero vuoi 

Piuttosto al collo del tuo còrpo 
uìÌ laccio,' 

Che la corda a la gola del tuo 
nome . 

Ma in generale lo stile è puro, sobrio, 
e più di una (lata grave e vigoroso ,. ; e 
i spar-- 
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sparso di aitili massime or sulla legisla- 
zione or sul governo or sulla religione. 
Dice il sacerdote: 

li valore de V asta e de la spada 
E il timore dediti e de le pene 
Non tiene in alto le ciitadi magne 
Come la riverenza e V osservanza 
De la religione e degl iddii l 
Dice Public^ £- 

Nè cupidigia di uom , ne ardir 
di stella 

Pub ciglio alzar dove pon men- 
te Iddio 

Sorda 'e cièca e là legge , dicono i 
Duumviri nell’atto IV • e bene, dice 
Publio, si ponisca il inio figliuolo. 

Se la sorella ha de la vita spenta , 
Io stesso , se ciò fo6se , il punirei ; e i 
Duumviri ripigliano , 

E che ha fatto il furioso dunque? 
E Publio, 

Estinte quelle lagrime insolenti 
Che aveano invidia a là Roma- 
na gloria 3 

risposta sublime* in bocca di un padre. 
Quanto alla passione di Celia da per- 

tUt-r , 
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tutto ben colorita presenta .spesso es*- 
pressioni giunte , patetiche e naturali. 
Perdendosi 1’ impresa , élla dice ormi- 
no in Roma altro non perde che la li- 
bertà , 

Ma io , io , se Roma~vin.ce , perdo 

Il marito dolcissimo e i cognati . 

E vincendo Alba , qual vincer 
patria, 

Oltre il dominio de la libi 

De i fratelli privata mi rii 
Soprattutto è da vedersi la di Jei di- 
pintura dopo udita la morte dello spo- 
so e alla vista delle spoglie di lui ifi- 
sanguinate , e quando si presenta al fra- 
tello perduta , semiviva, la chioma spar- 
sa ed il volto bagnato di lagrime . fjn 
cuore veramente Mimano trasparisce 
quanto fa e dice Publio , ma quando e 
in procinto di perdere il valoroso Ora- 
zio , l’unico figliuolo che gli rimane, 
allora mostra tutto il padre, imploran- 
do la metà del Popolo . Lo spirito cP 
ingenuità e di gratitudine che mosse 
prima il Cornelio , i fieli il Linguéi a 

confessare il debito contratto con Guib « 
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leu de Capirò pel Cid , non avreb- 
be dovuto stimolarli ugualmente' a ri- 
conoscere nell’ Orati a ‘dell’ Aretino gli 
Orazii dei’ padre del Teatro Francese , 
componimento di gran lunga superiore 
al Cid. ? IN dn 1’ avea 1’ Italiano prece- 
duto di un secolo intero nell’ arricchi- 
re la scena tragica , e non infelicemen- 
te , di sì ìsell* argomento non mai pri- 
ma tentato nè dagli antichi nè da’ mo- 
derni ? Vedesi veramente negli Orazii 
più artifizio nella condotta, e più for- 
za e delicatezza e vivacità ne’ caràtteri 
O nelle passioni ; ma ben si scorge an- 
cora nell’ Grazia più giudizio nel te- 
ner sempre l’occhio allo scopo princi- 
pale delia tragedia di commuovere si- 
no ài fine pel timoflB e per la compas- 
sione'; e si comprende che se il Cor- 
neille F avesse anche in ciò imitato , 
avrebbe fatto corrispondere agli ultimi 
atti della sua tragedia che riescono fred- 
di ed inutili , a i primi pieni di calo- 
re , d’ interesse e di passione (a) . 



(a) Vedi ciò che ne dice il conte di Cale* 

pio nell'articolo V del capo I. 
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"Lodovico Dolce morto d’ anni 
salita in Venèzia nel 1 568 vi pi 1 
più di una volta varie tingere 
d^&ijèci e da’ Latini . Nel f566 
fece una edizione che conteneva Tie+ 
G iocasta , Didone , 'Medea \ £j£r 
genia , Ecuba . La sua Marianna ^i 
diede alla luce nel i&65 v e Jfu rappre*» 
semata con indicibile applauso in quel- 
la citià nel palazzo, di Sebastiano lErizr* 
zo ad uno scelto uditorio di più di tre- 
cento gentiluomini * e quando, volle ri- 
petersi in Ferrara nel palazzo, del dù- 
ca , tale fu il condorso che non potè 
recitarsi . Questa frequenza ftgjle rap- 
presentazioni tragiche , questi applausi 
reiterati , quest’ avidità di ascoltarle , 
indicano per avventura la mancanza 
di gusto * per la tragedia che qualcné 
trascrittor di giornali stranieri volr 
le imputare agl 1 Italiani ? Indicano in- 
cora la languidezza e la noja perpetua 
a cagione delle greche imitazioni rim- 
proverata ai componimenti tragici del 
cinquecento? Or chi non ignora la sto- 
ria teatrale , potrà mai senza infastidir- 

‘ sene 


Digitaci by ( 




ft 


.(63) 

tene leggere gli arzigogoli de’ sedicenti 
filòsofi e critici declamatori di oggidì 
i quali, sostengono sempre opinioni sin- 
golari mal digerite .contraddette dal fat- 
to e dall’ evidenza ? 

Assai di buono troveremmo esami- 
nando la Progne di Girolamo Parabo- 
■sco pubblicata nel 1 5/^.8 la Cleopa- 
tra , la Scilla e la Romilda di Cesa- 
re de’ Cesari uscite alla luce nel i55o 
c.i55i, la Cleopatra del napoletano 
Alessandro Spinello* stampata in Vene- 
zia nel i55o , la Medea del Galladei 
impressa nel i558, Y Altea di Nicco- 
lò Carbone comparsa in. Napoli nel 1 55 g, 
la Fedra di Francesco Bozza uscita nel 
1578 oscurata poscia di gran lunga da 
quella d?l secolo seguente del Racine , 
e 1’ Atamanta di Girolamo Zoppio da- 
ta al pubblico nel 1 57 9 di cui i\pl l’ epi- 
stola 5o dei IV libro fa un bell’ elogio 
il Murato . 

Potrebbe anche pascere alquanto la 
curiosità de’ leggitori la. tragedia di An- 
gelo Leonino intitolata il Soldato im- 
pressa in Venezia per Comin del Tri- 
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no nel i55o scritta in versi sciòlti . 
1/ azione passa tra personaggi partico- 


lari • privali ne solio gl’interessi, ed 


m *'• ■* t / 

in quel tempo non parsero degni del- 
la tragedia reale . In fatti nel. parlarne 
il Crescimbeni nel tomo I j dice di non 
meritare il nome di tragedia . i\e fac- 


ciamo noi menzione perchè dee in es- 
sa ravvi§aìrsi il primo esempio moder- 
no* di una tragedia cittadina , che -i 
nostri scrittori nè seguirono, nè pregia- 
rono , e che più tardi Inglési , F rance- » 
•si e Tedeschi hanno Manto nel secolo*! 

X , ^ v _ * Av ■ ^ **W 

XVIII coltivata , e che ha trovato un 
apologista infervorato naìF esgesuita sig. 

G ióvamii Andrei. Il Fontani ni stimò * 


inedita la tragedia del. Leonino , ma ne 
fu rip reso da Apostolo Zeno -*L’ istes* 

T“V 1 


so FonTànini , e colui che aumentò le 
Drammaturgia dell’ Allacci continuan- 
dola sino al i^5, caddero in un al- 
tro errore registrando il mentovato com- 
ponimento il Soldato e là Dcttia co- 
me mùe diverse .tragedie . Ma il lodato 

± p w 


Zeno avverte che la Daria è un per- 


•• ■ . A. v. 

eonaggio principale della tragedia del 

. SoU 
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o , e perciò che il Solda to e 


WW*ria sono una sola tragedia , e non 
due* " • 

Quattro tragedie pubblicò Antonio 
Cavalierino modanese nel i582 e i583, 
(felle quali parlano 1’ Allacci ed Apostolo 
Zeno nelle Annotazioni all* Eloquenza 
italiana . Sono : Telefonte , Rosimun- 
da , Ino , il Conte di Modena , la quale 
non contiene certamente argomento gre- 
co , ma nazionale . Si crede che ne com- 
ponesse sino a venti , traile quali una 
del caso di Meleagro , la quale ( di- 
ce il Manfredi nelle sue Lettere ) ini 
diceste che sarebbe V idea della tra- 
gedia toscana (a) . Sappiamo dal ca- 
valiere Girolamo Tiraboschi che il Ca- 
valierino tradusse anche il Cristo pa- 
ziente attribuito a san Gregorio Nazian- 
zeno . Il di dui Telefonte ha il pregio 
della scelta del piu bel soggetto tragi- 
co dell 1 antichità , cioè dell 1 avventure 

' Tom.y c del 


(a) Vedi la lettera 145 scritta 
a* 25 di maggio del 159,1. 


da Narici 


• ( ) . 

del Cres fonte di Euripide che il ten?» 
po ci ha invidiato . Il Cavalierino ha 
ìa gloria di averlo prima di ogni altro 
recato sulle scene moderne.. 

L’ immortale Torquato Tasso colla 
tragedia del Torris mondo si elevò so-r 
pra la maggior parte de’ contemporanei, 
ed a pochissimi di *quel secolo lasciò 
la gloria di appressargli* . Nel i58j 
s’ impresse in Bergamo , e dall’ autore 
si dedicò a don Vincenzo Gonzaga du- 
ca di Mantova e di Monferrato . Ma 
alquanti anni prima comparve un ab- 
bozzo di questa tragedia nella II parte 
delle Rime e Prose di Torquato Tas- 
so raccolte per Aldo il giovine nel i 582. 
Nell’ edizione delle di lui opere fatta 
in Venezia da Stefano Monti nel*r755 
questo abbozzo vien chiamato trage- 
dia non finita , e contiene un atto 
primo senza coro di quattro scene, e 
due altre di un secondo atto , le qua-* 
li tutte si distribuirono poi nel primo 
e secondo atto della tragedia compiu^ 
ta . I passi più belli della non finita, 
si sono ritenuti nella perfezionata \ al-. 

cuoi 

'ì ' 

* . e 

I , * 
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cani altri si veggono nell* ultimi .mi- 
gliorati j si osserva non pertanto che 
alcuna volta trovansi i concetti espressi 
nell’ imperfetta con maggior naturalez- 
za*. «Eccone un esempio, Torrismondo 
rtèlla perfettja oppresso da rimorsi, nel 
narrare al consigliere i suoi passati ca- 
si , e T essersi imbarcato con Alvida 
pér ritornare ad A rana , e T aver per 
una tempesta preso terra in un seno 
sicuro, tra' curvi fianchi di un monte, 
descrive minutamente con mille poeti- 
che immagini questa tèmpesta , Era pe- 
rò più propizio dei genere drammatico 
e dello stato di Torrismondo il sacrifi- 
car al vero quella copiosa descrizione 
coinè prima avea fatto >. Galealto nella' 
non finita i’ avea con giudizio accen- 
nata; /» . 

Quando ecco la fortuna e il eie-' 
.j'r'lo avverso - / • 

^ Con amor congiurati , un fiera 
- • ■ - turbo < . • *: ‘V 

Mosser repente ) il qual grandi - 
ne e pioggia ■ • • . - ^ 

Portando , e cieche tenebre sol 
miste e 2 D' 


I 
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. • •*/)’ incerta luce e di baleni orrendi 
Volser sossopra V. onde , e per V 
immenso 

Grembo del mar le navi mie di* 

• ... 1 » 

sperse , 

quella ov’ e/zz la donzella et io 
Scevra di tutte V altre . a terra 
spinse ecc. y 

Torrismon do è. un irama^ine.di Edi- 
po . Caduto in un errore per debolez- 
za, trovasi per disavventura invojto m 
un delitto.' Offende, la fede data all’a- 
mico Germondo nell’ effettuare cop. Al- 
vida le nozze che avea contratte solo 
in apparenza ma concedutala pósda 
per sua sorella , si giudica contamina- 
to da una scelleraggine , cagiona' la 
morte di Alvida col narrarglielo ^ e si 
ammazza . Lì errore che dà motivo \ a 
tanti disastri ( ottimamente affermò 
il dotto Scipione Malfei nel II tomo 
del Teatro Italiano ) non potendo es- 
sere piu umano , ne piu compassio- 
nevole , non saprebbe incontrar me- 
glio V idea dell ’ arte . Anche il conte 
di Galepio ottimo giudice in simili ma- 

*. te- 




teiie ravvisa in Torrismondo un carat- 
tere compiutamente tragico , e degno 
della perfetta tragedia che va felice- 
mente al vero suo fine di purgar con 
diletto le passioni per mezzo della com- 
* passione e del terrore * 

Non pertanto il gesuita Rapiti ben- 
ché pieno di erudizione e di dottrina, 

0 poco giusto o poco provveduto di 
cèrta sensibilità necessaria a giudicar 
dritto de’ componimenti teatrali , non 
fu mosso nè dalla tragica maestà dello 
stile nè dal patetico che regna nel Tor- 
fHsmojido . Egli che trallé' altre pregiu- 
dicate sue opinioni pose in un fascio 

1 tragici Italiani e gli Spagnuoli , asserì 
che il Tasso ed il Trissino aveano la 
testa stravolta da' romanzi , e che 
perciò non poterono pervenire al ca- 
rattere di Sofocle . Nbn parliamo ora 
del Trissino , nella cui tragedia si scer- 
ne subito il torto manifesto di quel 
gesuita , ed appuntino 1’ opposto di ciò 
che egli afferma , cioè in vece di una 
testa guasta da’ romanzi , un genio pie- 
no di giudizio e di sobrietà, e un amo- 
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re forse anche troppo eccessivo per ìa 
greca semplicità , e ben lontanò da una 
intemperanza- romanzesca Più plausi- 
bile e meno incongrua all’ apparenza 
parer potrebbe la di lui asserzióne ri*' 
guardo al Tasso , il quale ideò i suoi 
personaggi su i modelli della càvalle - 
ria .de’ bassi tempi . Ma Rapiti doveà 
dimostrare prima di ogni altra cqsa* i 
che ne’ tempi della cavalleria non po- 
tevano regnare nel cuore umano pas- 
sioni grandi atte a destar terrore o com- . 
passione . Da’ più severi critici oltra- 
montani nè prima nò dopo di Rapiti 
non si è mai pensato a sostenére- con-' 
trg i nostri poeti romanzieri , che i 
costumi della cavalleria errante fossero 
improprii per le passioni grandi . Solof 
si; è detto che hanno essi abusatò del 
maravigliosò con tanti voli d’ ippógrifi,' 
con Atlanti e Melisse , con eroi fatati, 
con mille avventure stravaganti e in- 
credibili ecc. Ora niuno di tali ecces^ 
si avrebbe potuto il Rapiti riprenderò 
nel Tor/is ino ndo , e si rivolse a ripro- 
vare i costumi stessi di que’ tempi co- 
4 * - - 4É me 


% 
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Jné incompatibili col caràttere tragico'. 
Egli che la nto* affettava d 5 insistere sul- 
£ osservanza delle regole di Aristotile f 
in quale afortsmo di quel grande os- 
servatore aveva appreso che il caràtte- 
re tragico consista nella modificazione 
de’ costumi , e non già nella qualità 
delle passioni ? Di più , che le grandi 
passioni umane appartengano più ad 
ùn tempo che ad un altro? E quando 
pure ciò fosse , per qual capriccio vol- 
le negarle a,’ tempi del governo fenda- 
le , e della cavalleria notabili appunto 
pel vigoroso fermento delle perturba- 
zioni più robuste ? Io non so come 
non vedesse egli quel che tanti altri 
anche suoi compatriotti osservarono , 
cioè clic P epoca de i duelli , delle 
giostre , de’ beai della lancia , è ap- 
punto un ritratto appena da piccioli 
lineamenti alterato , ile 5 primi tempi e- 
roici degli Ercoli, de’ Tesei, e degli 
Achilli puntigliosi . Che se in vece di 
un Edipo che per timore di un oraco- 
lo si esiglia volontariamente dàlia pà- 
tria, e fugge in vano le minacciate in- 

e 4 ce- 
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«estuose nozze , s’ introduce un princi- 
pe Goto che per servire all’ amicizia 
si presta a sposare apparentemente una 
donzella , trascorre per fragilità ad amar- 
la , e la riconosce in fine per sua so-, 
xélla per un’ avventura conforme a quel- 
la dell* Edipo greco ; di grazia da tali 
picciole differenze quale ostacolo qual 
pregiudizio ridonda alla sostanza dell’ 
azione e degli affetti , e alla gravità 
tragica ? La censura del Rapili appog- 
gia rotondamente in falso . 

L’ altra cosà che non seppe véder 
questo critico francese , è che i costu- 
mi dell’età in cui s’immagina che ab* 
bia dominato nella Gozia questo Tor- 
rismondo , riescono pe’ moderni più vfe- 
risimili di quelli degli antichi . E forse 
non se ne trovano le. immagini nelle 
favolose storie di Turpi no v e nel ro- 
manzo della' Tavola Rotonda del re , 
Artù <, di cui parla il Camdcn in Bri- 
tannia , e in altri simili , i quali ( ali 
dire dell’ erudito benché infelice ver- 
seggiatore Chapelain ) sono storie che 
rappresentano i Costumi Europei di 

. que' 


TT w~ "" 


fjU(? téinpi ? Ma a che mentovare 1 ro- 
manzi , quando la storia di quella Las- 
sa età ei è quasi Sotto gli occhi ? Non 
erano generali in A lem agii a i tornea- 
menti , il primo de" quali , secondo Ba- 
stiano Miinst'er (ja) v si tenne nel 938 ? 
Allora eh Rapiti andava criticando 
T Ariosto, il Trinino ed il Tasso pe’ 
costumi della cavalleria , non si sov- 
venne del combattimento di Gnigìiel- 
mo duca di Normandia assedialo nel 
1079 nel castello di G erbe. voi? Non 
erano e in Inghilterra e in Francia, 
come altrove , generali i costumi della 
cavalleria nel secolo XIII ancora? Non 
si ricordò Bàpin della giostra data nel- 
la Borgogna nel 1272 , nella quale dal 
principe di Chiìllons fu disfidato E- 
da àrdo I , che dalla Sicilia tornava in 
Inghilterra ? Non pensò al cartello di 
disfida 'maculato al re Filippo di Fa- 
*lois da Eduardo III nel secolo XIV ? 
Non al combattimento del medesimo 

re 


(a) Nd III libro dell» Cosmografi <** 
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re col cavaliere Bibaumont nell asse.-' 
dio di 1 Càlais ? Non alle eroine mili- 
tari che V intervennero , celebrate dal- 
lo storico e filosofo m. Huirìè , la conr 
tessa di Monffort , quella di Blois e 
la regina d’ Inghilterra , che marciò in 
I scozia alla testa di un esercito contra 
il re Davide Brus ? Non all’ órdine 
della Giarrettiera istituito in questo 
tempo in occasione degli amori dèi no- 
minato Eduardo III per la contessa di 
Salisbuiy ? Non al combattimento^' de‘ 
trenta Brèttoni con trenta Inglesi nel 
quale Beaumanoir gridava , or si ve- 
drà chi di noi abbia piu bella damai 
Questi medesimi torneamenti , queste 
bizzarrie e disfide non continuarono e 
divennero frequentissime , specialmente | 
in Francia nel secolo XV 1 Non fu al- 
lora elio con buon senno disse un In- 
viato della Porta che assisteva ’ad una 
giostra , per un vero combattimento ■» 
è poco , e per imo scherzo e troppo? 
Potè almeno obbìiar del tutto il JRapm 
il famoso combattimento de’ tredici I- 
taliani con tredici Francesi che rima- 
sero 


r 
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sero vinti ed uccisi con tanta gloria del 
valore italiano ? Potò dimenticare le 
speciose disfide di Carlo V e di Fran-. 
cesco I ? il duello del barone di Jar - 
nac co'l favorito di Errico li la Chatei- 
gnèraie che vi fu ferito a morte ? In 
fine la disgrazia del medesimo Errico 
Il ammazzato in una giostra dal conte 
, di Mongommeri condannato poscia a 
morte sotto altro pretesto dalla vedova 
regina Caterina de’ Medici nei 10^? 
Ora tutti questi combattimenti e que- 
ste disfide non seguirono nel secolo 
X\I j. cioè in quel tempo in cui fu 
compósto il Torrismondo ? Clip se la 
tragedia di Torquato che con tanta 
nergia dipigne le passioni generali e co- 
muni a tutti i tempi , quanto ai costu- 
mi ritrae al vivo quelli clic regnavano 
in Europa e che più si avvicinavano 
alle idee famigliali a quelli che viveva- * 
no nel tempo stesso dell' autore 3 chi 
non vede quanto essa ue divenga più 
pregevole sopra le dipinture totalmente 
greche , perchè più credibile e per con- 
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9 €guetlZa piu atta a chiamale e tendf 
ferma V attenzione ? Se dunque liavvi 
de’ nei nel Tùrrìsmondo , essi certamen- 
te non provengono da i costumi detta 
cavalleria additati dal Lapin, come cofi- 
trarii al carattere tragìfcò di Sofocle . 

Nel nostro secolo * oltre ad altri scrit- 
tori gregarii (n) 7 anche Egidio Save- 
rio La Sante non meno pregiudicato . 
del suo confratello Lapin . , benché più ' 
prudente , senza compromettersi cori 
«inoltrarsi a render ragione del proprio 
giudizio contro del 1 orris inondo , si 
lusingò 7 in una sua orazione recital?*. 

nel 


(a) Pongo tra questi l’oscuro provinciale 
Juvenel de Carlencas compilatore di un infelice 
Saggio sulla storia delle belle lettere , da cui 
fu il Torrismondo chiamato parto debole di un 
ingegno stravolto • 1* chi si perderebbe a con- 
futire un superficiale scarabocchiatore di carta 
che parla de’ Greci e de’ Latini come un asson- 
nato, e che del Teatro Italiano altre notizie 
confessò di non avere se non quelle ma 1 di- 
gerite acquistate col grande studio del Mercu- 
rio di Francia , in cui s’ immerse verso il 173S? 


■% 


Del gemfàjo elei 1728 in Parigi (r/) , 
di poterne oscurar ia gloria con un suo 
magistrale , quid hàbet Torri smundus? 
e -che pregio ha mai codesto Torris- 
mondo? Che pregio, egli dice? Ecco 

, quello che a me sembrò che abbia di 
eccellerne . Un carattere tràgico scelto 
con sommo giudizio ottimo per conse- 
guire il fine della tragedia : una dipin- 
tura fina delle passioni : un pianò re- 
golare : un movimento nell’ azione pro- 
gressivamente accelerato : una versifica- 
zione armoniosa : una nobile, elegante 
e maestosa gravila di siile : un pateti- 
co vivace che empie, interessa, inte- 
nerisce , commuove ed eccita il bel 
piacele 'delle lagrime . Sono forse mol- 
tissime le tragedie più moderne che 
possono vantarsi di altrettanto ? N>e pre- 
sentiamo qualche squarcio che ne par 
degno degli sguardi di un leggitore 

iin- 

■ mm— . ..... — , 

f») Utrum Gatti caeteros inter Europae popu * 
tos ingenii pai mani in re litteraria sibi vindicàre 


iiftparziale .e sensibile . Veggasi in pri> 
ma l’ eleganza, l’ energia e la verità che 
cagapeggia nella descrizione delle not- 
turne inquietudini dell’ innamorata Ài- 
vida nell’ alto I : 

. . . Oline! giammai non chiudo 
Queste Luci già stanche iti breve 
"sónno, 

Che a me forme di orrore e di 
spavento , 

u sogno non presenti , ed or mi 
sembra ' i 

Che dal fianco mi sia rapito a 
forza 

1 11 caro sposo , è senza lui solinga 

Gir per via lunga e tenebrosa 
errando , • % 

Or le mura stillar, sudarci marmi 

Miro , o credo mirar di nero 

• » 

sangue , 

Or da le tombe antiche , ove 
sepolte t 

U alte regine far di questo regno , 

. Uscir gran simulacro e gran 

4 rimbombo 

• • • » 

Quasi di un gran gigante . , , 

E 




Digitiz,ed by 


Google 

* ” 


I 


0 79 ) 

E mi scacci dal letto e mi di- 
mostri, 

P erphè io vi figga da sangui - 
gita sferza , 

ZJri' orrida spelonca , e dietro il 
varco . • 

Poscia mi chiuda. . 
potisi con qual tragica gravità ella 
esprima la delicatezza e sensibilità che 
avviva tutti i di lei concetti : ^ 

Madre , io pur vel diro , benché 
vergogna * 

Affieni la mia Ungila e risospìnga 
1 JLe mie parole indietro : a lui 
sopente - V ^ ~ - 

Prendo la destra , e in' avvicino 
al fianco , ’ 

Ei frema*) e tinge di pallore il 
volto , 

Che sembra ( onde mi turba e 
rhi sgomenta ) * 

Pallidezza di morte e non di 
amore , , . > 

O in altra parte il, volge , o il 
china a terra 

Turbato e fosco j e se talor mi 
parla 9 • > Par- 


(«O .. ... 

Parla in voci tremanti* e co' so- 

w 

spiri 

Le parole interrompe , 

Poiché per io scoprimento di essere 
Alvida sua éorelia si avvisa il re Tor- 
rismondo di proporre le nozze di Ger- 
mondo , odasi in qual guisa ella ne 
frema e si creda schernita : 

* Mentre il criufel così mi scaccia 

qP pàrte , 

j Prende gioco 'di me , marito vo- 
stro? 

vjfìi dice, e il buon Germondo , 

* ' ed io fratèllo } 

Et adornando va menzogne e fole 
jbi*un ratto antico , e di un'an- 
tica fraude } 

mi figura e finge un bosco , 
un antro 

Di ninfe incantatrici , e il falso 
inganno 

E era cagione è del r fiuto in- 
giusto ; 

Dfia di peggio. E Torrismon - 
dò è questi. 

Questi òhe mi discaccia , anzi 

mi ancide , ", ». Quo- 

* 
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Questi cti ebbe di me le prime 
spoglie , v f. 

Or V ultime ne attende , e già 
sen gode . 

E questi e il mio diletto , e la ! 
mia vita ? 

Oggi di estinto re sprezzata fi - 
glia 

Son rifiutata ! 0 patria , o ter- 
ra , o cielo , 

Rifiutata vivrò? vivrò schernita? 

Vivrò con tanto scorno ? Ancor 
indugio ? 

Ancor pavento .? e che ? la mor- 
te , o il tardo 

Morire ? et amo ancor ? ancor 
sospiro ? 3* ■ * ; \ 

Lacrimo ancor ? non e vergogna 
il pianto ? 

Che fan questi sospir ? timida 
mano , 

„ Timidissimo cor eh c pu ve agogni? 

Mancano V arme a V ira , o V ira 
a V alma ? 

Se vendetta non vuoi , ne vuole 
amore , 

Tem.V. f • 
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Basta un punto a la morte 3 or 
mori , et ama 
Morendo . 

Alvida dopo ciò parte furiosa ed ese- 
guisce il suo pensiero . Io invito 1’ ani- 
me tenere a vedere d quadro di Alvi- 
da moribonda e di Tonimondb addo- 
lorato . Ecco parte del racconto che 
i>« ne fa . 

. Il re tro volta 
Pallida , esangue , onde le disse , 
Alvida , 1 , 

* Alvida , anima mia , che odo , 

ahi lasso ! 

Che veggio ? ahi qual pensiero 7 
- . " ahi qual inganno ! 

Qual dolor , qual furor così ti 
> . spinse 

A ferir te medesma ? oitne , son 
queste 

Piaghe de la tua mano? AUor 
K - gravosa 

Ella rispose con languida voce. 
.Dunque viver dovea di altrui che 
'vostra , 

E da voi rifiutata? ... 

' * Tor- 
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Torri smandp giurando e lagrimarido le 
conferma il cambio fatale , ed ella al- 
lora quasi pentita dell’ attentata 9 

Parea et abbandonar la chiara • 
luce 

Nel jior degli anni , e rispondea 
gemendo : „ . < 

In quel modo che lece io sarò 
mostra 

Quanto meco durar potrà quesf 
alma , 

x / « « 

E poi vostra morrommi . 

Spiacerfìi sol che il morir mio 
vi turbi ,, . t 

E vi apporti cagion d amara 
, vita . 

Egli pur lagriihando a lei sog- 
giunse : 

Conie fratello ornai , non come 
amante , 

Prendo gli ultimi baci ^ al vo- 
stro sposo • v 

Gli altri pregata di serbar vi 
* piaccia , * 

• Che non sarà mortai , sì dura * 
ColpO . .i; * $ 
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jVe la bocca di lui spirava 7 e 
disse : , 4 ■ 

O mio piu che fratello , e piu 
che amato } 

Esser questo non pub , che morte . 

adombra 
Già le mie luci . 

Da poi chi ella fu morta , il re 

sospeso 

Stette per breve spazio muto e 
mesto 


Poi disse : Alvida , tu sei mor- 
ta , io ouVo * 

Senza V anima? e tacque. 

Per non riconoscere il carattere tra- 
gico e lo spirito or di Sofocle or di 
Euripide ne’ riferiti tratti naturali , pa- 
tetici e veri a segno che con ogni pic- 
ciolo cambiamento si guasterebbero } 


Da la piotate , e da V orror coti 
fuso 



per non commuoversi nel leggerli ( or 

che 


Digitized by Google 


t 




) 

tenti per- 


ii che risvegliano , in sogna ave- 
na preoccupata o pocò sensibi- 
%pih e di la Sante , o l’ igno- 
ràfiatfadfè*- Catìencas , o la stupidità de* 
nostri scioli chq affettano nausea pep 
tutto ciò. che non è francese o * 
sé Io non sono cieco ami 
di questa buona tragedia di tal' modo 
che non mi avvegga di varie cose che 
oggidì nuocerebbero alla rappresentazio- 
ne . Non si vedrebbero, per esempio, 
volentieri nelle scene odierne i nunzii, 
le nutrici , T indovino alla foggia anti- 



ca . Siamo oramai avvezzi a. a una ma- 
niera di sceneggiare diversa da quella 
del Torrtsmondo . C’ increscerebbe ne* 
fatti precedènti il bosco e 1’ altro dèl- 
ie ninfe incantatrici che servono di ba- 
se at càmbio di Rosmonda e di Alvi- - 
dà . Si vorrebbe purgata la favola di 
- quàlche scena di poca importanza del- 
la nutrice , coni’ è la secohda dell’ atto 
I j della descrizioné troppo lunga 0 
tròppo circostanziata della tempesta irk 

^ 3 hoc» 
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Bocca dell* angustiato Torrìsmondo 
delle lungherie della scena terza del 
medesimo atto di Torrismondo col con- 
sigliere , in cui 1’ autore amplifica , e- 
sagera e replica in varii modi e sotto 
varie forme le stesse cose \ del raccon- 
to della regina Madre de’ piaceri' amo- 
rosi per indurre la figlia a maritarsi ; 
della minuta numeratone che fa Tor- 
rismondo de’ giuochi da prepararsi per 
la venuta di - Germondo ; di quel cu- 
mulo di varii impossibili ammassato 
dallo stesso Germondo nell’ atto III , 
Dal freddo carro muover prima ve- 
drem . Si bramerebbe in oltre che in 
certi passi lo stile non s’ indebolisse „ 
Tali cose veramente nuocer non posso- 
no alle bellezze essenziali di questo 
componimento ; perchè presso i veri 
intelligenti la modificazione delle ma- 
niere esteriori ed alquanti nei di po- 
ca conseguenza nulla pregiudicano alla 
sostanza ed al merito' intrinseco che vi 
si scorge ma vero è però che spoglia- 
to di tali fremii spiccherebbe meglio 
la vaghezza di un frutto raro di un ih- , 

*■ . S e - 


f 




gegno in ogni incontro sublime (a ) . , 
Questa tragedia non tardò molto ad 
essere conosciuta in Francia per la tra- 
duzione che ne fece Carlo Yion pari- 
gino signor di De librai , che si stam- 
pò in Parigi nel 1626 , e si ristampò 
nel i6\£o e nel 16^6. Allora i Cor/ie- 
lii non aveano ancora lette le Comme- 
die spaguuole . È dunque ( dicasi uh* 
altra volta con pace del Li ngu et ) il 
Torrismondo una delle produzióni ita- 
liane che diedero a’ Francesi le prime 
idee delle bellezze teatrali . 

Un'altra buona tragedia italiana co- 
nobbe la Francia prima delle composi- 
zioni spagnuole , cioè il Tancredi di 

f 4 ' Fé- 

*■ t 

(a) Si vuol riflettere che il Tasso medesi- 
nr* .non era appieno contento delta sua trage- 
dia, e vi andava facendi di mano in mano 
giunte e correzioni , che poi spedi a Bergamo 
in due fogli a Licino . L’accurato moderno 
scrittore della di lui vita T erudito abate Ser- 
rassi cita in tal proposito una lettera del Tas- 
so a Licino, ed un'altra a Cristofano Tasso, 
le quali trova nsi nel volume hX delle di lui 
Opere, l’una alla p. 270, l'altea alla 145. 
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Federico Asinari nobile Astigiane con- 
te di Camerino , nato nel i5tj e inor-J 
lo nel i5y6 • la quale , conio osserva 
Apostolo 7,eno , falsamente dall’ editore 
fu attribuita a Torquato Ta&so . Uscì 
la p.iima volta in Parigi nel 1587 coLj 
titolo di Gismonda . Di poi col pro- 
prio titolo di Tancredi, si pubblicò in 
Bergamo nel i588 , benché, col nome 
di Ottavio Asinari fratello deli’ autore-; 
ma, per quanto afferma il conte Maz- 
zuccbelli, gli autori del catalogo de’ co- 
dici mss della reai libreria di Torino 
ne fanno autore Federico, e così pen- 
sò ancora l’ erudissimo Apostolo Ze- 
no . Le particolari bellezze di questa 
tragedia vennero manifestale dal Pari- 
sotti in un Discorso inserito nel tomo 
XX V della raccolta degli Opuscoli del 
Calogerà . 

, Il Vicentino Giambatista Liviera di 
anni diciotto ebbe tanto di' gusto che 
potè Comprendere la bellezza dell’ ar- 
gomento del Crèsfonte di Euripide , « 
ne compose la sua tragedia che coi me- 
desimo titolo s'impresse in Padova irei 

1588 
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r533 ; ma egli lasciò a una penna piu 
felice e più esercitata il pregi® di tes- 
serile un’ altra con più tragico ed ele- 
gante stile . 

Bongianni Grattarolo di Salò sul la- 
go di Garda coltivò ancóra a que’ dì 
la poesia tragica talvolta con felici- 
tà . In età assai giovanile compose in 
versi sdruccioli 1’ Allea che s’ impresse 
nel 1 556 , e la Polissena , della qua- 
le non fa menzione il Montanini . Scris- 
se poi P Astianalie in miglior metro 
stampato in Venezia nel i53q, clic nel 
secolo XVIII s’ inserì dal Maflei nel 
Teatro Italiano » L’ autore vi premi- 
se un argomento , in cui si distingue 
il contenuto di ciascun atto. . La sce- 
na dell’ azione dimostra Troja distrut- 
ta ed ardente col sepolcro'; di Ettore 
intero . Quante particolarità si sono 
narrate ne’ poemi di Omero intorno 
alle dissensioni degli Dei favorevo- 
li a’ Trojani ed a’ Gréci , ad oraco- 
li, fatalità, predizioni, ad antichi de- 
litti e spergiuri de’ principi Trojani , 
tutto trovasi ammassato nell’ atto I fat- 
to. 
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io da’ Giunone ed' Iride, che è insie- 
me prologo e parte dell’azione . Ri- 
sparmiar tante ciarle sarebbe stato pre- 
gio dell’ opera . JNel rimanente si va 
dietro le orme di Seneca nel bellissi- 
mo atto III delle Troadi , ma col mi- 
glioramento che l’ azione è una, restrin- 
gendosi alla soia morte di Àstianatle . 
Molti passi del Latino autore vi si veg- 
gono non infelicemente imitati $ qual- 
che altro non corrisponde all’ energia 
dell’ originale . Allorché si fa entrare 
Astianatte nel sepolcro , 1’ Andromaca 
del Grattarolo. esprime i conc.etti ili 
Seneca con maggior naturalezza , e for- 
se con robustezza minore. Ma bisogna 
confessare che nell 1 atto IV L’ Italiano 
rimane ben al di sotto del Latino . La- 
scio tre versi d’ Andromaca in oc- 
casione die il vecchio vuole imbratta- 
re di sangue i cenci di cui si ha da 
coprire .Astianatte : 

k Fin meglio trarre il sangue dal 
mio core , 

Che sendo il sangue suo confor- 
. ine al mio , 

' La 
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JLa fraude né sarà, meglio cqu* 
^ /' téità* 

puerilifà. ed-dnsipidezza priva di verità 
di gusto e di passione . Ma quello che 
pili 1 'importa è che tutta tó r vaga scena 
di v Seneca vi si vede malconcia . An- 
dromaca nella tragedia Latina dissimu- 
lando e piangendo *fcon Ulisse dice che 
M figliuolo è morto . Nell 5 Italiana Ulisse 
dice alla prima che cerca Astlanatte 
per menarlo ad esser sacrificato , f ed 
Andromaca atterrita esclama subito , 

* Girne ! che religion crudele è 
* questa ? ■ '• **»• +>. V.--V 

Che gran male hai tu detto» 
in poche vocìi ■'**• 

<é"poi'i ; " ; v' v . ■«•+' <•*.-'« •«. -Hr 

Ah Calcante crudel ! forse Cai -~ 
: cantè • 'S-* > - o» 

Vi esorta questo , e vi minaci 
’ * a eia fuetto? ■ 

Queste sono •esclamazioni imprudenti 
che contro al disegno di Andromaca 
debbono far conchiudere all’ astuto U- 
’ltìfe che Astianatte è vivo . Per la stes- 
sa ragione non doveasi appresso far dU 
' re 
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re che egli si è perduto , e che non si 
sa dove sia; ma col tragico latino dir- 
si alla prima che è morto ; perdi è que- 
sta notizia bene accreditata dai dolor 
materno toglieva ad Ulisse ogni speran- 
za } là dove r essersi perduto stimola 
sempre più all’ inchiesta . Di più il per- 
sonaggio ozioso del vecchio colla sua 

- presenza nuoce alla scena 5 perchè il 
sagace Itacesc non tasterebbe di trarre 
anche da lui qualche notizia , e noi 
facendo , manca in certo modo al pro- 

- prio carattere . Ma dopo queste aggiun- 
zioni svantagiose fattevi dal moderno , 
la scena risorgo, e si rende importan- 
te , ripigliando gli antichi colori del 
materno timore , onde Ulisse prende 
argomento per la vita di Astianattc . 

Passando all’atto V non posso tra- 
lasciare di esaltare il giudizio di Tor- 
quato per ciò che soggiungo omesso 
nell’esame del Torrismondo . Egli su- 
periore a Seneca , ed anche a più di un 
moderno , fa raccontare il suicidio di 
Alvida e Torrismondo a persone che 
non vi hanno il principale interesse . 

& 
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E come avrebbe la regina di loro ma- 
dre potuto verisimibncnte attendere; il 
fine di una relazione circostanziata , pig- 
lia come ella trovasi dell’ orrore della 
sua perdita? I personaggi estremamen- 
te addolorati o debbonsi tener lontani 
dai racconto^ o fargli operare secondo 
il proprio dolore 5 or questa passione 
non è capace di soffrire un racconto 
minuto se non dopo i primi impeti , e 
per così dire nell’ intermittenza . Sene- 
ca fa raccontar la morte di Polissena 
cd Astianatte ad Ecuba ed Androma- 
ca- ed il Gratlarolo l’ha seguito anche 
in questo , benché per altro il suo rac- 
conto a più di un riguardo sia prege- 
vole . Anche da Seneca egli ha tratta 
la magnanimità di Astianatte nell’ in- 
contrar la morte , e la dipinge in bei 
versi , ad eccezione di poche foglie , 
presentando degnamente .lo spettacolo 
del campo greco e del precipizio del 
reai fanciullo dalla torre . 

Meritano di mentovarsi tra que’ tra- 
gici del secolo di cui parliamo , i quali 
si afcennero dal trascrivere gli argo- 

rnett- 
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menti del greco coturno. , Francesco 
Mondella, e Valerio Fuligni di Vicen- 
za . Jl Mondella scrisse 1’ lisi pile che 
s’impresse in Verona nel i58a. Il fat- 
to storico di essa seguì nel 1670 . Dan-. — - 
dolo difendendo Salami na nel regno di 
Cipro tradito dal bassa Mustafà venne 
in di lui potere , e fu bruciato vivo 
dopo di avere assistito all’ eccidio de’ 
figliuoli . Il barbaro fa presentare alla 
vedova le mani tronche del padre e le te- 
ste de’ figliuoli con una coppi di veleno. 

Nel voler ella bere Mustafà.la trattie- 
ne , la fa legare e la manda schiava a 
Costantinopoli. Il Fuligni .dalla mede- 
sima invasione di Cipro trasse il suo 
Antonio Bragadino che nel i585 la 
pubblicò dedicandola a Francesco M. 

II duca di Urbino . Quel valoroso di- 
fensore di quell’ isola contro i’ armata 
di Seìim II fa parimente tradito dall’ 
atroce Mustafà e straziato crudelmente. 

Antonio Decio da Orla amico del Tas- 
so compose 1’ Acripanda , il cui argo- 
mento nè anch.e si prese da’ Greci . Us-, « 
siano re di Egitto uccide Orsilia sua 
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moglie per isposare j 
s porre il bambino cbe ne avea avuto . 
Questo fanciullo è allattato da una lu- 
pa , raccolto da un pastore e portato 
alla corte del re di Arabia , e per va- 
rie vicende egli stesso giunge ad im- 
possessarsi di quel regno . L’ ombra del- 
la madre di lui l 5 eccita a vendicarla j 
muove guerra al padre } 1 ’ obbliga ad una 
vergognosa pace, riceve in ostagi i di lui 
figliuoli avuti da Acripancja 5 gli» fa in . . 
pezzi , e sono così portati t alf infelice 
màSr.e . • / 

Appartengono a quest’ ultimo perio- 
do del secolo parimente l’/re/ic, l’ Ai- 
in eolie , 1’ Ermete , e F Arianna del 
Giusti , 1’ Arsinoe di Niccolò degli 
Àngioli , T Elisa del CÌosio- , l’ Isme - 
Y A litigóne e la Tèside di Gio: 
•fPaolo Trapoleni , la* Ghismonda del 
' Razzi , il Principe TigridoiX) del Mia- , 
ri , la Tullia feroce di Pietro Cresci \ cd 
alcun’ altra- che si trova mentovata dal 
Quadrio . In esse vedesi talvolta troppo 
studio della semplicità greca , talvolta 
dt imitar Seneca nell’ infilzar sentenze 
‘ ^ a gui- 


) . 

l cri panda, e fa e- 
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a guisa di aforismi , sovente di ornar 
con fregi propri! della poesia epica e 
lirica . Non pertanto anche dal solo 
titolo può rilevarsi non esser tratte" da 
argomenti maneggiati da’ tragici greci , 
e chi le svolgerà vi loderà non poche 
• scene appassionate che tirano 1’ atten- 
zione . A. me non è permesso della lun- 
ga via di fermarmi su ciascuna di esse . 

Ravviva la storia dell e * tragedie de- 
gli ultimi anni dei secolo la Semira- 
mide di Muzio Manfredi da Cesena , 
il quale dal Ghilini si disse Ravenna- 
te perchè alcuni della di lui famiglia 
abitarono anche in Ravenna . Questa 
tragedia che s’ impresse in Bergamo per 
Comin Ventura in quarto nel 1 5^3 
stando il Manfredi in Natisi , a giudi- 
zio di Francesco Patrizii può servire 
di esempio a chi vuole esercitarsi nel 
genere tragico . Aiiche il dotto editore 
del Teatro Italiano ne portò vantag- 
gioso giudizio , al quale si sottoscriverà 
di buon grado chiunque la legga . Si 
distingue ( egli dice ) talmente coll 
eloquenza , colla franchezza del dire 

e col 
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e col giro e spezzatura del verso , 
che quel luogo che tiene l' Epici o per 
l 3 orditura , la So fon isbà per V affetto , 
c. V Oreste per la bellezza de’ passi , 
pub questa giustamente pretendere per 
lo stile . Riconosco parimente il conte 
di Caiepio nel Nino di questa favola 
un carattere sommamente idoneo al fin 
della tragedia . . 

Il soggetto di essa è fondato nella 
famosa regina degli Assiri Semiramide, 
la quale , secondo Diodoro e Giustino, 
trasportata ad amare il figliuolo viene 
da lui uccisa . Figura il Manfredi eh* 
ella voglia sposare questo suo figliuole 
chiamato Nino, il quale da sette anni 
si trova occultamente maritato con Bir- 
ce c arricchito di due pargoletti chia- 
mati Nino e Semiramide aneli’ essi . 
La notizia di questo secreto nodo met- 
te la regina in tal furore , che medita 
la strage di Dirce e de’ figliuoli , e 1’ 
eseguisce in un sotterraneo . All’ avviso 
fatale che ne riceve Nino si accoppia 
lo scoprimento die egli fa di esser Dir- 
ce sua sorella . L’ orrore e la dispera- 

'J£om.y g zio- 





vello Oreste diventa piatrieidù# iS- 
di .traggo se stesso nel 
luogo ove giacciono immersi nei ; |H*p» 
prip Sangue Di ree e ,i 
U paniera greca e Ialina i’ ! ompy^ di 
j^inol indi quella di ]VJenriou^,^$T 
dii 1’ un dopo.t.r altro di Semii&i^- 
facendo le prijgie due scene d^ìf atjju^ 
preparano al terrore elle spazia in, se- 
guito pef la reggia di mbilbaia . vBIgff 
è ^up séec o e digiuno racconto 
scena animata e interessante 
nella qu#le questa ^virile regina .ÌJ&rfa 
«Ila confidente Imetra quanto ha^4^ 
sposto di Nino e di Dirce . Imposi ( dir 
la dice ) a Simandio che dicesse 
, y ^-A Nino cti egli ornai fosse di- 

■ SpOSt-O *. Y;,*5§ >. .igfer *V>V 

A meco unirsi in matrimonio , 

e eh' àggi _ j/ . .. . ìfejfr-i 

*\ Voglio che insiem Acelehriam le 

•ut t>. v*»v- *if 

. J&^ che a gitelo non Aa*risp@sta 

- ’M't U J ° ’ SCtlSCl ». - * ^ V . 

, . , ^ , D/rce d/ssi : dZ m/o ritorno , 
; » O figlia, -F# 
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Fa cri io ti trovi tutta lieta e 
\ ■'» culta , 

Ch'oggi sposa sarai di tal ma- 
rito , 

Che a me grado ne avrai che 
tei destino , 

Prevede Imetra le vicine funeste con- 
seguenze del di lei empio disegno , 
ed a costo di qualunque rischio pro- 
prio tenta distoglierla dal proposto eoa 
una eloquenza vera e robusta nè aliena 
dal di lei stato , la quale fa ampairare 
V arte del poeta senza che egli si di- 
scopra . Fralle altre cose cerca in tal 
guisa muoverla per l’ ambizione e per 
la, gloria, r 

/.Ma tu , Semiramis , che in tut -, 
to il . mondo 

Di gloria avanzi ogni famoso 
eroe. , . . . 

Tu che figlia di dea ti chiami 
e sei 

E dea sembri negli atti - e nel 
sembiante , . 

Se la tua gloria gira al par 
del Sole 

g 2 ’ 4 ' 4 
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A che cerchi oscura?! a ? a che 
defraudi • 

La fama ? a che le tronchi ì 
più bei vanni? 

Qual Dio , (piai legge è che 
consenta al figlio 

Farsi consorte de la madre , e 
nasca 

Di lor chi sia fratello c figlio 
. al padre , 

Ed a la madre sia nipote e fi- 
glio? 

Tutta traspare la feroce Semiramide 
nello sdegno che manifesta a tale ardi- 
to discorso . Non è dia una timida 
Fedra che ama insieme e paventa la 
vergogna di palesar l’amore: è una 
imperiosa conquistatrice cui tutto par 
lecito perchè può tutto , bastandole di 
velar la sfrenatezza con la politica , 
Avvezza agli #ccessi nè più ravvisando- 
ne l’orrore, afferma con baldanza che 
la ragione di stato soltanto la determi- 
na a siffatte nozze , e ne palesa ì po- 
litici impulsi . AH’ opposizione poi del- 
le leggi risponde ; 

v * Quarta 
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Quanto alle leggi -> ogni dì no» 

scoti leggi j 

Ed io che posso , e mi conviene 
il farlo , 

Una faronne che da ojn innanzi 

Lecito sia al figliuol sposar la 
madre . 

invano replica Imetra j la regina non 
cangia parere , e la spinge a Di ree . 
Riflette poi che Imetra debba aver 
qualche secreto nel cuore contro al di- 
segno delle sue nozze e di quelle di 
Dirce , e soggiugne . Faccia 

La sua fortuna , anzi la lor for- 
tuna 

Ch’ io non discopra in ciò cosa 
diversa , 

Non. pur contraria „ al desiderio 
mio , 

Che a Dirce , a lei > a Nino 
isìcsso , a -quanti 

Colpa rì avranno , io mostrerò 
‘ che importi 

» Il macchinar contro il voler di 
donna 

Che possa quanto vuol . 

g 3 Pre- 
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'Preparata cón tal maestria sì pressante 
angustia alla fortuna di Nino e Birce, 
per le nozze detestabili del figlio colla 
madre , e per quelle di AnaTerne con 
Di ree , riesce nell’ atto II ai sommo 
interessante 1’ abboccamento di Dirce 
oppressa dal dolore con Nino, eli e cerm- 
eti consòlaria . E ciò avremmo deside-* 
rato che Pietro da Galepio avesse alle- 
gato per uno degli ottimi esempi delle 
tragedie italiane , dopo di avere in alcu- 
ne di esse ripresa la poca congiunzio- 
ne dell’ atto II col I , e il vedervi si ‘Ir 
trattati dÙ una scena non di rado di- 
versissimi da quelli dell’ altra (ri) . 
Manfredi ha congiunte mirabilmente le , 
premesse, i mezzi e le conseguenze del- 
la sua favola ingegnosa . E notabile nel- 
la scena quarta dell’ atto II 1’ orrore che 
protesta ISino di avere per l’incesto, 
per cui si mette sempre più in vista 
il tragico contrasto del carattere; di IS T i- 
no colla passione di Semiramide , e si 
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prepara la di lui disperazione per lo 
scioglimento . Nel medesimo arto si è 
disposto che Simandio vada francamen- 


te a sco ori re alla regina 1’ occulto ma- 


trimonio di Nino e Di ree • Semiramide 
all* intenderlo si accende di una rabbia 
'tremenda, ed in conseguenza nell’ at- 
to III minaccia di trarre a Di ree di 


propria manó il cuore . Simandio , line- 


ria , il saterdote J'eleso con l’obria in- 


sieme e maschia eloquenza’ e con som- 
mo calore parlano in pio degli sposi . 
Semiramide rimane inflessibile . Al fi- 
ne Beleso nulla sperando dalle anni 
della ragione , ricorre a ([nelle del suo 
ministero , e la minaccia per parte de- 
gli dei , benché senza perder di vista 
il rispetto dovute»- come vassallo alla so- 
vrana . La regina intanto si è fra se ap- 
pigliata all’ esecrabile partito di quie- 
tarlo dissimulando , e mostrandosi com- 
mossa dalle sacre sue minacce invia Si- 


mandio a Nino, e Imetrà a Dirce per- 


chè gliela conduca co’ figliuoli , affet- 
tando di voler veder tutti, a tutti per- 
donare, e con festa d?gna di si gran 

s 4 


i rr* 


re 


j - 


ii I 
4 , 


4 


6 ( l «4 ) 

re rinnovare le loro nozze . Ella accre- 
dita col seminante l’inganno, e riscuo- 
te applausi e ringraziamenti . Seneca 
nel T tèste e Giraldi nell’ Orbacche usa- 
rono del medesimo colore della -dissi- 
mulazione ; ma secondo me Semirami- 
de comparisce fu ciò assai più granfie 
e più tragica rii Atreo e Stilinone - Chiu- 
de nel più profondo dell’ animo 1’ orren- 
do disegno ; e tutti accoglie con som- 
ma tranquillità ed .allegrezza . Ma nell’ 
equi vocile espressioni che adopra , fa 
trasparire da lontano la perversità del- 
l’ intento. In fatti questa Medea dell’ 
Assi ria avuta appetta Birce e i nipoti 
in sua balia con Spietatezza inaudita 
gli trucida . Atirzia eh’ è stata presente 
alla strage atterrita discuoila in lagrime 
viene nell’ atto IV a narrarla . Il rac- 
conto liuto con veri e vivaci colori è 
degno del pennello di Euripide , e for- 
se di Dante e di Omero , sì terribili 
ed evidenti sono le immagini degli uc- 
cisi , e sì compassionevole la situazio- 
ne di Dircc . Assiste veramente a questo , 
raccolto l’ infelice Nino , ma coll’ iu- 


te*- 
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terromperlo tratto tratto ne aumenta il 
patetico . Udito in fine 1’ ammazzamen- 
to di Dirce Nino freme, non respira 
che "vendetta , minaccia la madre, fil- 
avano volendo Si mandi o e Beleso farlo 
accorto della scelleraggine che medita. 
Egli va pur risoluto . Ma nell’ atto V 
torna fuori senza avere nulla eseguilo 
•nel vuoto de i due alti . Il suo furore 
ha una specie di riposo . Or che ha 
egli l'atto frattanto? Ha forse combattu- 
to trair orrore della vendetta e l’ enor- 
mità dell’offesa? Un motto almeno di 
ciò avrei voluto ne’ di lui discorsi del- 
la prima s,cena, nella quale torna ad 
accendersi di furore e ad accingersi al- 
la vendetta . Ime tra nella seconda sce- 
na narra a Nino come Ànaferne si è 
sommerso nell’ Eufrate , e la regina ha 
manifestato che Dirce era sua figlia . 
Ella ha sperato che tolta Dirce di mez- 
zo altro ostacolo rimaner non dovesse 
da vincere in Nino che quello del pec- 
cato } ma saprà Nino ( ella dice per 
bocca d’ Imetra ) eh' egli 

Sii- 

\ ' 
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Sette anni e stato nell érrpr eh * 
ci chiama 

Peccato incestuoso : era mia fi- 
* S lia 

Di ree e sorella sua , , „ 

Quale, orrore non cagiona sì tremenda 
notizia a ]\ino che ha sempre mostra- 
to spavento particolare per 1’ incesto ! 
Egli in prima va ripetendo le ragioni 

• che accreditano la verità di tal notizia. 
A che ( die' egli ) avrebbe ella 

Chiamata Dirce da sua madre? 
e come c- 1 •' 

, Promessa V avria liberamente 
Ad Anaferne , non l 1 essendo fi- 
' i 1 glia ? ‘ ; ' ' ' " 

- - Ma quel che importa più , V Ar- 
menia in dote ? 

1 A on si dan regni alle altra 4/- 

• i ■ glie in dote . ' * 

Oltre di ciò facea ridendo un 

• * • atto (a) 

Che 

**"**•*’* . " * ■'■■il. — 

(a) Questa naturai somiglianza ài ji .propo- 
sito rilevata , noi! è fuggita al marchese Sci- 
pione Miffei , ed ha nella Merope imitato que- 
sto passo; Q 


V. 
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Che là regina il fa sempre che 
ride . 

Nè il vidi mai che non scemas- 
se molto 

Il piacer eh ’ io prendea d ’ esser 
con lei ' "" 

Rimembrando mia madre . 

Certo Nino della disgrazia da lui mag- 
giormente temuta diviene un Oreste a- 
gi tato da traspórti furiosi . Cerca la re- 
gina di Assiria , non eliminandola ma- 
dre , corre a lei, raffronta, la trafig- 
ge , la mira, e piange \ indi s’ invia al 
luogo della strage della sposa e de’ fi- 
gliuoli , e s’ uccide . Nel racconto della 
morte di Nino il poeta imitando in par- 
ébT attitudine di Tancredi ài sepolcro 
di Clorinda principia colla pittura più 
espressiva del di lui dolore alla vista 
de’ figli e di Birce : 

Giunto al fero spettacolo si stette 
• - r : 'Pal- 


ei Ismene > nelV apri r la bocca ai detti , 
Fece cos'ui col labro un cotei atto , 

Che il mio contorte ritornommi dti rmntè. 
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Pallido , freddo , muto , e privo 
quasi 

Di movimento e poco poi dagli 
occhi 

Li cadde un fiume lagrimoso , e 
insieme 

Un aitile languidissimo dal petto 
Fuori mando , così dicendo . . . 
Torquato Tasso nella Gerusalemme 
canto II , stanza 96’ avea detto : 

Pallido , freddo , muto , e quasi 

al marmo 

chi affisse . 

< 'Alfin sgorgando un lagrimoso 
rivo 

, In un languido oime proruppe \ 
e disse. 

Manfredi lo seguì ; ma poi la stessa gui- 
da illustre lo sedasse 5 ed in vece di 
cercare nella natura , e nelle circostan- , 
ze di Nino il linguaggio di un dolor 
disperato , seguendo Torquato anche 
in ciò che in esso si riprende , fa ri- 
volger Nino a parlare al luogo , ben- 
ché poi la natura lo riconduce in i- 

stra- 


gli oc- 


privo 

Di movimento 
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straba v* e gli sugeris'ce molti concetti 
Wkurali é patetici . Un’ immagine anche 
bene espressa è la seguente 

Parve di morte empirsi , e restò 
. '■ chiusa ¥*> ^ * . 

Sua vita io non so dove , e fu 
simile 

Mei viso ai morti , e per buon 
spazio tacque 

Feritosi al fine Simandio gli toglie dal 
inetto il .pugnale, ■' ■ ' ' .*• , • 

Dicendo, ah Nino ! E questa la 
virtude 

Onde sì risplendevi ? A questo 
modo 

Si governano i regni ? 

£d egli ; • . - 

Non mancherà chi darà vita al 


regno . . * # -* % . , ; jt 

Io troppo vissi , ahi lasso ! 
Regnino i enti al del , vivano i 
cari t ’ 

• - A la fortuna : lascia pur eh' io 

mora «... ' . v 

Sai eh- anzi eleggeva 
Il parricidio che V incesto 9 e vuoi 

i j * CA 
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Chi or viva incestuoso t parricida? 
Tu non hi ’ a/;*/ se il vuoi : . che 

* U • ■ , • ‘ • d ' 4 > - 

.?e per questo 

Morta è mia madre % i miei fi- 
gliuoli e Birce , 

Come viver po$s- io cagion del 
tutto ? 

, Disse e nel volto divento di neve , 
£ volendo seguir, dì voce in voce 
Singhiozzò , chiuse i lumi , e s/ri- 
/•ò /’ alma . 

Bisogna confessare che questa Semira- 
mide per uguaglianza , nobiltà e gran- 
dezza di stile, e per versificazione vince 
quasi tutte le tragedie del cinquecento. 
Il Manfredi è stato il meno avido di 
sollevarsi a forza di ornamenti stranieri 
•alla drammatica , cioè a dire epici e li- 
bici . Si lascia vedere di quando in 
quando qualche superfluità ed affetta- 
zione,} ma per quel tempo, in cui tut-. 
ti correvano in traccia di mostrarsi poe- 
ti quando meno abbisognava , può dirsi 
che Muzio ne sia stato esente . Invano 
là censurò il suo contemporaneo Ange- 
lo Ingegneri , la Semiramide trionfò 

• ^ dell* 
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dell’ invidia e deila pedanteria; e se in- 
vece di criticarla i pedanti, che sona 
alle lettere quel che è la mgine al fer- 
ro , si fossero dedicati a rilevarne ciò- 
cKe avea di migliore per additarlo alla 
gioventù ., forse, avrebbero « impedita nel 
seguente sècolo T escursione e i progres- 
si del mài gusto . Quasi a giorni no- 
stri il celebre marchese Maffei vi fece 
alcuni troncamenti del meno importan- 
te , e la fe rappresentare in Verona , e 
piacque sommamente . E quando essa 
non piacerà dove si ami la poesia tra- 
gica ? E chi potrà dtdjitarne ? Certo 
iiiuno cheTaUbia letto , che comprenda 
in che sia posto U vero inerito di un 
componimento tragico , e che non serbi 
in seno un interesse contrario alla ve- 
rità . E che mai ( mi si permetta il 
dirlo ) che mai spinse il signor Gic- 
t mimi Andres ad affermare con mira- 
bile franchezza de’ drammi Italiani del 
cinquecento, che la freddezza e la len- 
tezza dell' azione or ne rendono stuc- 
chevole la lettura , e che cfifatto in- 
tollerabile ne renderebbero la rappro* 

sen - 
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Stillazione? Nò l’una nè P altra C054 
è vera. Ed in prima guai dicchi tro- 
vasse stucchevole la lettura eli compo- 
nimenti scritti in aureo stile , cui rndn- 
cando ogni altro pregio- rende accetti^ 
e dilettevoli a chi ha sapore di lingua 
c di eloquenza italiana , la pVoprieta , la 
coltura, la purgatezza e ‘ineleganza ; Per 
l’altra parte ha per avventura o£gi il 
gesuita Andres fetta di alcuni di essi 
qualche esperienza , onde’ senza taccia 
di leggerezza potesse affermare che ne 
sarebbe intollerabile la rappivscnta - 
ziptie ? Vide l’Italia tutta in quel- se- 
colo di luce quasi tutti que’ comporti*» 
menti con diletto e. plauso indicibile 
impressi e rappresentati j e la fama e 
la riuscita ne fé molti imprimere e 
rappresentare e piacere in Francia an- 
cora j e questa è storia . Nel nostro 
Secolo non solo hon è stata intollera- 
bile la rappresentazione dell’ Edipo in 
Verona, e in Venezia, e della Semiramide 
in Verona, e del V A minta e del Pa- 
stor fido in Napoli ed altrove, é di 
luoltfi e molte commedie di quel tempo 

con 
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co^TIjp^jièl-i cambiamene ih più 
lubgoq ma piacquero sommamente • e 
questa è storia ancora. Non seppe que- 
sti fatti il. signor Andres , ovvero ( che 
sarebbe peggio ) gii volle dissimulare? 
Sarebbe a desiderare che fa bell’ opera 
di questo erudito gesuita Spaguuolo so- 
prti ogni letteratura , al pregio di ès- 
ser^ ottimamente scritta congiungesse 
sempre 1’ altro indispensabile della ve- 
racità e sicurezza ne’ latti e della so- 
lista ed imparzialità ne’ gìudizii . Ma il 
campo era troppo vasto , e lo spirito 
di apologia volle averci la sua partè . 
Tornando anche un momento su qualche 
particolarità istorica della Semiramide 
notisi ancora che il Manfredi è stato if 
primo in Europa a recare sulle scene 
qudsta regina famosa degli Assiri, e sen- 
za averne trovato modello veruno fra 
gli antichi ne ha inventata e disposta 
con tanta regolarità ed artificio la favola 
e con tale eccellenza, vigore ed eloquen- 
za scolpiti . i caratteri e animate le pas- 
sioni, che ha invitati i posteri a con- 
tar la Semiramide tra gli argomenti tea- 
T om . V h tra- 
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trali. Quindi è die il Capitafm Vi/’ìiex 
e don Pédró Caldei oh de la Bai ta 
si avvisarono di maneggiarlo I spanna, 
nel secolo seguente , e nel nostro vi si* 
sono appigliati il Cr'biUon ed il Voltai - 
ye ? su i quali potrebbe osservare l’avo- 
cato Linguet , se vi sieno stati piutto- 
sto determinati dalla tragedia del Man- 
fredi abbigliata alla greca, che da\ go- 
tici drammi del Viriies e del Cai devoti. 

Al Manfredi dobbiamo parimente un 
volumetto di Lettere famigliali da lui 
scritte nel tbgi dimorando in Nansi , 
nelle quali trovasi conservata la me- 
moria di varii componimenti special- 
fhente tragici rimasti per la maggior 
parte inediti . Nella i8.* egli anima Eu- 
genio Visdomìni parmigiano a stampa- 
re due sue tragedie 1 ’ Amata e i’ E- 
dipo . Era colui suo comparo : y e for- 
se questo titolo gliele fe parere degne 
di uscire alia luce dopo la Merope del 
conte. Torcili . Nella lettera 19* indi- 
rizzala a Gabriello Ba'mbasi altro par- 
migiano accademico Innominato dice 
clie pubblichi le sue tragedie la Iai- 

• ' ’ ere- 
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crczia e V Alidore . Stimola neHa 2o* 
il signor Antonio Scutellari a produr- 
re la tragedia di Giacomo suo fratello, 
intitolata F A tornante , la quale , ei di- 
ce, è nobijUssima e perfetta. Dell’ A- 
lesìio tragedia di Vincenzo Giusti, cen- 
sfirata parimente dall’ Ingegneri , parlasi 
nella lèttera 3 i scritta a Udine ad 

A • V ^ 

Erasmo Yaivasorie e nella 161 scrit- 
ta all’ istesso Giusti , e se ne favella 
ancora insième coll 5 Eraclea tragedia 
di Livio .Pagello pur criticala dall’ In- 
gegneri. JVejla idi indirizzala ad O- 
razio A n osto a Ferrara si rammemo- 
rano alcuni suoi componimenti non im- 
pressi , un poema epico , una tragedia 
e una commedia . In line nella 
scritta al siguor Muzio Sforza a # Ve- 
nezia desidera die gli si mandi un e- 
sein piare della traduzione di Girolamo 
Moncelli del Cristo , avendo saputo 
di essersi stampata . Debbo a queste 
notizie aggiugnere che a quel tempo 
vi furono altre due tragedie di penne 
non volgari rimaste inedite , 1 ’ Edifto 
principe traduzione di quello di Sofo- 

h 2 eie 
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eie rii Bernardo Segni , e le Fenìcie 
di Euripide tradotta in latino eia Pie- 
tro Vettori , clie con altre di lui pro- 
duzioni pur manoscritte si trovava in 
Roma nel 1756 in potere del commen- 
datore Vettori parente di Pietro («) . 

Rimettiamo i leggitori alla Dramma- 
turgia , all’ opera del Quadrio , ed a 
qualche altro che si ha presa la cura di 
spolverarli nelle biblioteche , ove si tar- 1 
lauo, molti drammi sacri parte impres- 
si e parte inediti del medesimo perio- 
do . Tra essi . possono togliersi dalla 
folla i due che soggiungo, perchè ridot- 
ti alle leggi della vera tragedia , cioè 
Je.fte di Girolamo Giustiniano geno- 
vese impresso nel i 583 , e l’altro Je- 
Jie di Scipione BargagH pubblicató in 
Venezia nel 1600. Il nome di Giam- 
maria Cocchi hi che rammendatilo an- 
cora 1 ’ Esaltazione della Croce di lui 

,ope- 


(a) Vedi le 'Memorie per servire alla vita del 
Senatore Pietro Vettori pubblicate da Angelo 

Maria Bandini in Livorno nel 175$. 

• * * • 
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opera rappresentativa recitata nelle noz- 
ze de’ Gran Duchi di Toscana , e stam- 
pata presso il Martelli nel 1592 . Al- 
cune tragedie Cristiane perdute si vuo- 
le che scrivesse ancora il benedettino 
mantovano Teofilo Folengo morto nel 
i 544 ? bizzarro ed ingegnoso autore 
delle Poesie maccaroniche sotto il no- 
me di Merliti Cocajo , e del raro poe- 
ma romanzesco 1 ’ Orlandino pubblicato 
col nome di Limerco Pitocco , del quale 
nel 1773 fece in Parigi una elegante 
edizione , pochi giorni prima di partir- 
ne , P erudito nostro amico Carlo Ve- 
spasiano sotto il nome Arcadico di Cia- 
rlìo Melisseo , corredandolo di curiose 
erudite note . Lo stesso Folengo , ad 
istanza dej viceré di Sicilia don Fer- 
rante Gonzaga , compose in Palermo, 
ove erasi rifugiato , un’ azione dram- 
matica intitolata la Pinta o la Paler- 
mita , intorno alla creazione del mondo 
e alla caduta di Adamo . 

Col bellissimo soggetto del greco 
CreS fonte maneggiato dal conte Pom- 
ponio Torelli col titolo di Merope ì pos- 
, h 3 • sia- 
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siamo chiudere la storia delle tragedie' 

italiane del Cinquecento ^ Fioriva in 
Parma verso la line del secolo V A. 6 cat> 
demia degl’ Innominati , di jpui era,. il 
Torelli uno „ de 5 principali ornamenti. 

Egli vi recitò cìucpte sue tragedie , la 
Merope , la Vittoria , A il Polidbro'y 
spiegandone eziandio 1’ artificio in due 
grossi volumi di Lezioni sulla Poetica 
di Aristotile , che trovane! manoscritti 
nella durai Biblioteca di Parma* Cita 
monsignor Giusto Fontanini nell’ Eh- 
quenza Italiana 1 ’ edizione della il^e- 
rope e del Tancredi fatta fri Parma 
nel 1 597 , e poi quella di tutte le cin- 
que tragedie del iòo 5 , cioè tre anni 
prima della mprte dell’ autore . Ma la \ 
Merope s’impresse prima del i 5 qi, 
per quel che ne scrisse il prelodalo 
Muzio Manfredi a’ t 8 di gennajo di 
quell’ anno . Ora ( egli dice-) che il 
signor; conte Pomponio Torelli vi ha 
fatta la strada collo stampare la 
Merope } la qual cosa confermò- nelle 
lettele seguenti 19. e 20 , 

Noto n’ è l’ argoménto e i punti in- 
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teressapti dell’ anione dovuti al greca 
inventore j J ma la regolarità, l’ economia, 
la pravità nelle sentenze , P eleganza . 
dello s.ule e la vivace dipintura de’ ca- 
ratteri e delle passioni, dehbonsi prima 
ali ogni altro al Torelli , onde merita 
la sua Merope di collocarsi b alle buone 
italiane . Può singolarmente notarsi sin 
dall opprima scena asàai. bene espresso 
il carattere di Merope agitata ed oppres- 
sa dal pensiero di esser pur giunto il 
tempo prefisso alle sue nozze dal tiran- 
no -, e nell’atto II lo stato del tiran- 
no tormentato anche in pace da mille 
tuoi ette cure . Egregiamente vi si di- 
sviluppa il di lui tirannico sistema e 
ìa ragion della forza che giustifica le 
scelleraggini . Taro in qual guisa argo- 
menta contro del Capitano delia sua 
guardia : * > . 

Le leggi e ’Z giusto , di che tan- 
to parti , v* 

E per parlarne assai poco ne 
intendi , 

No* hanno sovra ì principi potere , 
li 4 Che 


> f 



fanno , 

CIl ’ essi all opera lov f esser sog- 
getti . 

Ma c/nella legge che in diaman- 
te saldo 


Scrisse di propria man \ 
k natura , 

Sola pub dare e variar gV imperi. 
Per questa sola tremano i po- 
tenti , * 

A questa sola ogni gran re s * 
inchina. 


consiglio , 

Di stato - e di ricchezze gli altri 
avanzi . 

Che mal si convenga che un 
noni sì degno 

Obedisse a chi men di lui po - 
* . tesse . 

Di maniera che l’ ingiustizia mai non 
trascura di prevalersi a suo prò della 
jna&sima di Achille , il quale • , 



Ella comanda che colui preva- 
glia , 

Che di genti , di forza , e di 
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Jurci negai ' sibi nata , m*M non 


arrogai armis . 


Notabile sembrami parimente nell’ atto 
V artifìcio del poetatoci rendere ve- 
risimile T ardito colpft di Telefonte. 
Per orfline del Tiranno i satelliti ri- 
nfàngonsi *atl’ entrata del tempio, e Ga- 
bria, nel dante* velaci farne* eseguire il 
coniando, va ogortaudo i fedeli amici 
di ; Merojie mostiarido loro Telefonie , 
istigando gli ^aut^ci , ispirando iri tutti 
ardire. ''Preparato .in tal guisa il colpo 
Io fa Scoppi are'. 

Gi a 'morte eran le vittime , e le 

t jìiM < 

Erano apparse liete alla regina. 

Fa condujr Polifonte un bianco 
toro 

Con le corna dorate : a Telefùnte 

Che si appresemi Accenna : ei 
la bipenne 

Alzando , disse : o sommo Gio- 
ve , prendi ■ . ' 

Questo che per mio scampo V 
offerisco . 

Ci'o detto a Polifonte che rivolto 

. Mi- 

è . 
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t\lìrava fisso la regina nostra 
Con improvviso , colpo il capo 
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' Senza difesa .far , senza parala 
Trabocco nel suo sangue sinr 
s glnozzando . . v \. LÌ 

N©\i dui A ddotti gli squàrci delle si uma- 
zioni somfninistrale dall’ antico argo- 
mento , listando l’ animare la gioven- 
tù ad osservarle cylla sicfììfezza' di tro- 
varle." egregiamente rappresentate . In 
souiuia se* ufi. movimeilto, più vivace 
rendesse l’azione di quésta tragedia 
no riposata e ' più ^teatrale : sé le roBu- 
sie sentenze nedù fossero talvolta quasi 
ravviluppate in una soverchia verbosi- 
tà : se Merope t,eings*se di uccidere il 
figlio, tale non credendolo, con una si- 
tuazione più verisimile é più vigorosa : 
se Polifonie col mostrarsi un innamo- 
rato sì fido e costante, a segno di at- 
tendere dieci anni la concliiusione del- 
le nozze , non venisse a combattere col- 
la propria ambizione , affetto in lui do- 
minante,- e a debilitare il suo caratte- 
re essenziale di usurpatore avido di 

san- 
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sangue : final niente, se Merepo dopo 1’ 
odio sommo mostrato contro Polifonte 
in tutta la tragedia, 'non iscendesse si- 
no piangerlo nella di lui morte e a 
'dirgli , '* r l 

" Fosti le gir, fg$ti fedele amante : 
sfe, tutto ciò, dico, non contrastasse 
«con tanti pregi che vi si msservapo , 
potrebbe ^questo componimento % contar- 
^i,tra gli eCcelléu'ti . Ma (pianto *al ine- ' 
todo greco che vi si tiene; éd al coro 
Continuo che spessi)' nifoce a’ secreti im- 
portanti della l’avola', -è un difetto co- 
mune alla maggior j^iFle* delle tragedie 
di quel 'tempo . JNon'ne -vanno esenti 
le altre tragedie ’ del 'Torelli , e nè an- 
che la Vittoria ed il Tancredi , le 
quali per altro debbono esserci care es- 
sendo del mimerò di quelle che t si al- 
lontanano dagli argomeriti greci , e di- 
pingono, siccome insinuava il gran Tor- 
quato («) , costumi noy* troppo da nói 

lontani : e P ultima singolarmente si 
- * 

ren- 


(a) Ne’ Discorsi Poetici * 
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rende pregevole per P attività di purga- 
re le pacioni , per la guài cosa il con- 
te di Calepio stin;rrva dovérsi preferire 
alla stessa Merope v 4 

Uà* questa ragionata narratone , 
non da arbitrarie decisioni , può rica- 
varsi 1« indole* della tragedia Italiana del 
XVI 'secolo. Essa fu uh nobile ritrai-, 
tó della Greca , da cui riportò qual- 
die neo ed una dose di lentezza, vo- 
lendola troppo imitare . Noq si arre- 
stò però ai soli argomenti greci , come 
talvolta trascorsero ad asserire i critici 
moderni poco, diligenti osservatori . Per 
mezzo della* nostra nazione nel Cinque- 
cento divenne più ricco ;il teatro con 
gli argomenti , che i Greci e i Latini 
non ebbero, delia Sofonisba, del Tor- 
ri s mondo, della Semiramide , dei Tan- 
credi , della Tullia , deli’ Grazia , ed 
i posteri P ebbero dagl’ Italiani . Ma 
quando anche queste nuove favole non 
si dovessero all’ Italia , non basterebbe 
ad eternarla P aver fatto risorgere in 
tante guise il Teatro Greco? Per que- 
sti meriti* non ebbe ragione il chiaris- 

si- 
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si ino Saverio Bettinelli di asserire clic 

allora surse e giunse al Culmo la tra- 
gica letteratura a imitata poi dà? .Fran- 
cesi e da Spaglinoli , con molto mag- 
gior minutezza' è povertà che ìton a- 
v cario i nostri mostrata nell' imitazio- 
ne de? 'Greci ? S’ iqgapnò dunque, di- 
rò un\a!lra volta 1’ abate Andres , al- 
lorché con troppa precipitazione ed ar- 
ditezza sentenziò cosò'. La parie dram- 
matica, ( degl’ Italiani ) cede senza 
contrasto al greco teatro ^ e betichè 
gl’ Italiani siano stati i primi a c> Ali- 
vare cbn arie e con vero studio la 
poesia teatrale * non hanng pero pro- 
dotto , prima di questo secolo , tolte 
le pastorali del l'asso e del 'Gmari- 
nò‘, un poema drammatico che me- 
ritasse lo studio delle altre nazioni-, 
Quanto è difficile entrare a sentenziar- 
le di cose che non sono della compe- 
tenza di chi si arroga 1’ autorità di 
giudice \ Non hanno meritato lo stu- 
dio delle altre nazioni i tanti argo- 
menti nuovi degl’ Italiani , da’ qua- 
li gli Oltramontani hanno così spesso 

tra- 
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trasportato con pdca ‘alterazione noia 
pure il piano, l’ intreccio', la condot- 
ta , le situazioni , lo scioglimento , ma 
i costumi , i caràtteri , ì pensieri e gli 
affetti, degl’ interlocutori ? SJon merita- 
no Io stu 'lio delle altre nazioni i dram- 
matici* Italiani del XVI secolo ,#e nou 
per altro , per la collari ,, proprietà , 
purgatezza .della loro .lingua che a qne’ 
tempi rifioriva ? E pure il signor An- 
dre* stesso non fu astretto ciglia forza 
dejia. verità a contradirsi : Si distingue 
V Italia Sopra le altre nazioni per la 
superiorità di parlare con tanta col- 
tura Ih propria lingua ,* come se di 
questa'' facesse tutto lo studio - Al 
principio del secolo XVI le lingue 
nazionali giacevano tutte neglette e 
solo V Italia poteva vantare ne 3 suoi 
volgari scrittori esemplari da para- 
gonare in qualche modo agli antichi 7 
e da proporre all’imitazione de 3 mo- 
derni . La Spagna fu la prima na- 
zióne che abbracciasse V esempio del- 
' V Italia . 

Imitar dunque , emulare con aurea 

ele- 
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«I^anfca e purità di stile i t ragie! an- 
tichi., inventare a loro 'norma lavo le 

' I •'“-1. t 

eccellenti , farne risonare le scene per, 
tjinte città , quando il rimanènte dell’ 
Eftiqpa altro quasi non avea che farse 
mostruose in lingue tuttavia rozze e 

, . ■»- t ^ f f 

barbare , era punico opportuno espe- 
diente per diffondere il vero gusto del-' 
la tragedia ; e il fecero gl’ Italiani-, con 
tuttoché nou avessero ì, èomè indi non 
ebbero mai , teatro tragico fisso e* 'per- 
manente , nè speranza* di lucro e di 
premio , e da qual altra cosa dbveono 

.essi i n comi nei are , se non dàiio studia- 
$ » r r 7 * • » . , . • 

re 6 ritrarre talora con piu recenti co- 
lori le' bellezze de’ greci esemplari ? E 
cLe p pedanteria - ea àffWtazione; trausalpi- 
TT4 .e quella di tacciare senza riserba 
"•di' pedanteria e di greca affettazione i 
tragici Italiani del Cinquecento ? E 
senza prima osservare le vestigia de* 
migliori , quando mai i moderni si sa- 
rebbero innoltrati sino all’ odierna deli- 
catezza di gusto che rende ingiusti ed 
altieri ancor certuni che non sa] ireb- 
bero scliiccbererare una sola meschina 
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scena e che pur sono i più baldanzosi 
a render giustizia c a dettar leggi tea- 
trali ? Ed a chi se non all’ Italia si 
debbe l 1 aver fatte risorgere le sagge , 
regole del teatro ? Or iion sognava 
tai"e alloro l«è scrisse : JLes Franga^ 
soni les premier. $ et e/ltre ’ies nations 
moderne s qui ont fait remore lès sa- 
ges regie? da tft'eàtre ; les,autre.s peu- 
ples ont et è long temps sans volilair 
recevoir un joug qui paraissait si se- 
vere? Non doveva- sovvenirsi di ciò 
che fecero gl'italiani un secolo e mez- 
20 prima di Cornelio introduttor. del- 
le regole tra’ Francesi ? Non pensò , 
ciò scrivendo , a quel,lp che erano nel 
XVI secolo nella drammatica i suoi 
nazionali? Non fu egli stesso che dis- 
se . Pour les Francois ( nel XVI se- 
colo ) quels etaient leurs ìivres ef 
leurs spectacìes favoris ? Lqs Chapi- 
tres de torcheculs de Gargantuà , 

V Oracle da ' la dive Bouteillc , Ics 
pieces de Chretien et de Ilardis . 

Conviene intanto osservare che i so- 
pralodali ingegni Italiani, benché per 
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far risorgere le orme ile’ Greci , ♦pure 
ia spogliarono quasi tptalmeute di quel- 
la musica , qualunque essa siesi stata , 

, n V . 1 „ * . . , ’ 

che in Grecia 1 accompagno costante- 

mente. Si contentarono i nostri di far- 
ne cantare i soli cori , come si fece in 
, Vicenza , in Roma , in Ferrara , nel 
rappresentarsi Sofà nisba , Orbacche ec. 
i Abradessi alloi-a non si prefissero se 
non di richiamare sulle moderne scene 
la forma del dramma de’ Grfcci , e non 
già F inlerò spettacolo di quella nazio- 
ne con tutte le circostanze locali , .che 
a’ nostri parvero troppo aliene da’ teim- 
pi c da’ popoli, al cui piacere consacra- 
* vano le loro penne. 

Ma per essere stata spogliala della 
musica' dovea dirsi che la tragedia mo- 
derna non sia tale? E pure anche que- 
sto volle avanzare nel secolo XVIII 1 * 
avvocato Mattel ornamento del paese 
ammaestrato da Pitagora . Questa ( di- 
ce (a) ) che noi chiamiamo trage - 
Tom. V i dia. 


(a) Nuovo sistem i et interpretare ì Tragici 
Greci pag. 194 . 
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dia , e una invenzione de' rnqdenu f- 
gnola del tutto figli antichi. Crede 
egli dunque che il canto esclusi vamen- 
te la costituisca tragedia ? Con’ sua buo- 
na pace egli s’inganna . Des:sa è tale 
per r azione grande che chiama’ m: 
teuzione delle intere nazioni , e non già 
di pochi privati , per le vicende della 
fortuna eroica ( secondo la .giudi/dosa 
Jifiinizione di Teol'rasto ) , fìer le pa ,<>■* 
sioni fortissime che cagionano disastri 
c pericoli grandi , e pe’ ccfrdtteri 'ele- 
vatj al di sopra della vita comune . Pe- 
tali cose essenziali le gredhe tragedie 
che noi leggiamo, si .chiamano così , e 
non già perchè si cantarono in Atene, 
come imm igino il Maltei . Euripide e 
Sofocle ed E sellilo non sono meno tra- 
gici nella lettura e nella nuda recita 
che in una rappresentazione cantata . Ora 
i postri imitarono la tragedia greca .ap- 
punto in quello che ne costituisce 1’ es- 
senza } mostrando con ciò qiiella saviez- 
za che loro non supponeva il Mattei $ 
il quale osò ancora oltraggiare que’ va- 
lentuomini con parole poco urbane per 

no» 
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non dirle temerarie . Essi voli ero ( di- 
ce degl’ Italiani il calabrese nuovo in- 
terprete de’ Greci Tragici ) lavorare le 
loro tragedie all uso 'de' Greci , senza 
sapere che, fossero le greche tragedie. 
Un Torquato Tasso ! un Giovanni Gior- 
gio Trissinò ! Uno Sperone Speroni ! 
E sa il signor avvocato 1 Màttei quello 
che dice' e gli stesso? E come non sep- 
pero essi che cosa fossero* le tragedie 
greche? Nqri furono i primi nostri scrit- 
tori specialmente nel Cinquecento, 
quelli che mostrarono «all’ Fàròpa 1’. eru- 
dizione del greco teatro? l'Ton insegna- 
rono essi tutto ciò che poi si è ripetu- 
to in altre* o simili ^uise al di là da* 
monti? E che si è scoperto di più a* 
giórni nostri ?' Qual,, riposto arcano ci 
Ita rilevato la singolare erudizione di 
Saverio Matlòi ? Fórse che la tragedia 
e la commedia gi^eca fi cantava ? Ma 
quante e quante fiate si è ciò ripetuto 
a sazietà intorno a tre o quattro secoli 
prima che nascesse dòn Saverio ! 

** . • • * 
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Teatri materiali 
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Onqbbero così bene e fondatameli^ 
jier tutte le sue parti gl’ Italiani la gré*. 
ca erudizione , che seppero allora niet* 
ter e alla vista fin anche nel teatro x0^L 
teriale 1’ antico ^magistero . 

Qual vanto per una privata benché 
nobile accademia e per la città cù Mi? 
cenza , che non è dèlie maggiori dVffiU 
li a , il possedere hn teatro come 1’ O* 
limpico sin dal i583 costruito alla fog% 
già degli antichi ì Ma essa ebbe laveu» 
tura di aver veduto dentro, il recinto 
delle sue muraglie nascere Un T rissi oo, 
che mostrò all’ Europa il sentièro det- 
ta vera tragedia regolare , e insegnò p 
architettura all’ incomparabile Andrej 
Palladio .. La figura di questo, teatro 
non è un semicircolo , ma una s etili el* 
|issi: ha una scalinata di quattordici sca- 
glioni di legno senza precinzioni , senza 
... - • . • adi^ 
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aditi , senza vomitorii : su di essa pose 
una loggia di colonne Corintie con una 
balaustrata ornata di statue : la scena è 
di pietra a tre ordini , e mostra nel 
prospetto tre uscite' c due laterali. Sus- 
siste ancora a T nostri dì questo teatro 
fcen conservato per diletto de’ viaggiato- 
fi , e per gloria de’ Vicentini . 

Non è così ben tenuto il teatrino dì 
■Sabbionetta^che pur sussiste ; ma è pa- 
rimente di forma antica e bellamente 
architettato dal rinomalo Scamozzi , il 
quale avea terminato il teatro Olim- 
pico sul disegno del Palladio . Fu eret- 
to questo teatro dall’ istesso Vespasiano 
Gonzaga duca di Traetto, che fe fab- 
bricare Sabbionetta , uomo dottissimo 
e' letterati , nato nel Regno 
efi Napoli iri Fondi 1’ anno i53i e mor- 
to nel • i5qi . * 

Vide ancora la famosa città di Ve- 
nezia’" eretti nel medesimo secolo teatri 
semicircolari ideati su gli antichi mo- 
delli , e costruiti da più chiari ingegne- 
ri , il Sansovino ed il Palladio , i quali 
perchè furono formati di legno già piu 

• . i 3 non 
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non esistono . Essi servirono per le com- 
pagnie del Setnpiterni , degli Accfd 


e della Calza . In questo ultimo si 
rappresentò /’ Antigono tragedia di M. 
Conte di Mopte Vicentino', scampata 
nella stessa città nel i565:, ed in esso ‘ 
si dipinsero Ródici gran quadri del ce- 
lebre pittore di quel secolo Federico * 
Zucca ro («) . * * 

In .\mlria si costruì ancori un teatro 
nel 1 5 7 9 *, ed - il famoso cieco Luigi 
Groto che colà s&rtì i natali ,» compose * 
per taf teatro una delle sue commedie 
intitolata T Enfi Ha , 

Essendo così 4 grande il numero di 
drammatici conlpo?SJmentt!^&j^)^‘ 



in tante città Italiane', vi gl- 

ie occorrente Cretù^ WjlaRirni teatri*. 
Le accademie deg , cfegF. fot- 
mobili e- de’ Sorgenti in FifjSilKe *, e 
quella de’ Rozzi e degl’ Intronati ili 

.Sie- 

y ■-■■■ . ■ - ■ ■ ■■ ■ ■■■ -. i i ì r , am 

(a) Di ciò vedasi il Temanza nella Pfia 
del Palladio presso il cavaliere Girolamo ’tv 
raboschi. -, 
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Siena , ebbero i loro teatri. Nella cor- 
te di Ferrara , dove fio dal secolo pre- 
cedente fiorirono gli spettacoli scenici , 
il duca r Alfonso da Este foce innalzare 
un teatro stabile secondo il disegno che 
ile diede l’ immortale Ludovico Ariosto. 
Ma dL questi ultimi teatri non saprefn- ‘ 
mo dire ili quali parti avessero seguiti 
gli antichi , ed in quali altre se ne fos- 
• sero allontanati . 


* L. 
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Progressi della , poesia comica fiel 
medesimo secolo XVI quando fio - 
„ rirono gli scrittori producendo le 
Commedie dette Erudite . 

f K ^ * 

» * - 1 

AlI’ edizione delle sue tragedie pre- 
4ii.se il chiarissimo abate Saverio Bet- 
tiqelli un Discorso intorno al Teattxr 
Italiano , dal quale traggonsi mòltisa. 
siine osservazioni importanti . Vi si di- 
ce però che la pi ima epoca gloriosa 
della poesia regolare drammatica e 

i 4 cd 
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al i Sso , che secondo me tle'e risalire? 
qualche nitro lustro . Il lodato autore' 
ha la mira alla Sofbnisba del Trissino, 
alla Bosmunda dell’ Rucellai , e ad' 
alcune commedie dell’ Ariosto , a quelle . 
del Macchiaveìli , alla Calandra del J» 
Bibbiena . Ma queste tragedie e com- 
medie hanno certamente la data più t, 
indietro del i &20 , e per conseguenza 
la prima epoca in Italia gloriola della • 
drammatica vuol collocarsi al principio 
del secolo . Secondo Lilio Gregorio Gi- 
raldi (a) intorno a’ primi anni del se- 
colo il 1 nssmo avea per le mani la ^sna 
tragedia , benché prima del 1 5 1 non 
crasi tuttavia recitata » Si rappreseptò 
poi la Bosmnnda nel 1 5 1 6> ò i5i7 , 
secondo il Zeno , e fu la sccohda tra- v 
gedia rappresentata . Nè anche il sigila 
di Voltaire volle negarci questi pochi 
anni ; e confessò che la ville de Vté 
etnee en i5i4 fit des depenses immen- 
se? pour la representation de la pi;è- 

mie~ 


(a) Nel Dialogo de Poetis sui temperi s . 


mi ere tragedie quion efìt vue enEit - 
rape depnis la decadence de V Em- 
\ pire . Quanto alle commedie poi dalla 
^narrazione a cui ci accingiamo di quel- 
le deli’ Ariosto , del Bibbiena e del Ma- 
chiavelli , si Vedrà che si' scrissero as- 
<sai prima, del i52o , cioè intorno al 
i./j,b8 o poco più j e per conseguenza 
che P epoca della poesia regolare dràm* 
matica dovrà fissarsi sull’ aprir del se- 
colo XVI - 

Una felice combinazione per ia dram- 
matica trasse i più chiari epici Italia- 
ni a coltivarla ; Per mezzo degli autori 
dell’ Italia liberata e del Goffredo 
fiorì tra noi la buòna tragedia j e pel 
cantore dell’ Orlando furioso risorse la 
Commedia Nuo^a degli antichi 4 Que- 
sto’ poeta ^prodigioso nato nel i 474 a 
corre, le prime 'paline in “tutti i* ge- 
neri che maneggiò ( che clic abbia vo- 
luto gratuitamente asserire in iscapito' 
duUe di lui satire e commedie l*esgesuita 
sig. Andres ) , per divertire la corte del 
duca di Ferrara compose cinque com- 
medie , la Cassaria , i S appositi , la 

Le~ 
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Lena , il Negromante e la Scolastica . 
Alfonso cl’ Esle per farle rappresentare 
fé costruire un teatro stabile secondo 
il disegno dell’ islesso poeta* il quale pa- 
rimente el.be la cura aèlF ottima cse r | 
cuzione, ammaestrando alcuni geutiluo- 


mini j anzi .più di una volta egli vi so- 


stenne ancora la parte del prologo , co- 
me fk dice Gabriele sito fratello in quel- 
lo della Scolastica 

Quando apparve in sorinio 
Il fratello al fratello in forma e 
ut abito 

Che s\ era dimostrato sul pro- 
scenio • 

Nostro pili volte et recitar pnncìpn 
E qualche volta a sostenere il 


[•» 


■f . 
carico 


Dell cu. commedia , e farle , serbar 
V ordine fa) , 

i . Ario- 


sa) Il prologo della Lena rappresentata in 
Ferrara • al tempo di Leone X , ed anche 1’ an- 
no dopo' del sacco di Roma , si recitò dal 
principe don Francesco figliuolo del duca. 












( i3g ) ... 

Ariosto da prima , cioè ne’ suoi verdi 
anni cominciò a scrivere le sue favole 
in prosa circa il C a ) ? e ^' u ” 

ronó scritte i Siwjf ositi e la C assalici- 
Ma innoltrat© nell’ età le riscrisse in \ el- 
io , del quale però soltanld si servì nel- 
le altre tre . Scelse lo sdrucciolo , io. 
cui alcuni pretesero raffigurare 1 imma- 
gine dell’ antico giambico 1, ma solo la 
graziò dell’ elocuzione e la maestria in- 
narfiv abile dì un Ariosto potè renderlo 
soffribile e cdinpensarne 1’ irreparabil ca- ; . 
dittale la manifesta monotonia . TSon 
istaucherò i leggitóri analizzando minu- 
tamente queste commedie , ma ne an- 
elerò solo nòtando alcune bellezze per 
istruzione della gioventù , e per rimpro- 
verarle agli ultimi detrattori transalpini, 
i quali o non sanno , o non vogliono 
vederle , (la se stessi . < 

i Su prositi . Nell’ edizione che se 
uè fece in Venezia nel 1025 si vede 
questa favola preceduta da un prologo 

in 


(a) Vedi il Pigna nel libro II de 1 Romanzi. 
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in prosa , nel quale P autore Confessa 
di avere in essa seguitato Terenzio nell’ 
Eunuco e Plauto uè’ Cattivi E vera- 
mente parte doli’ argomento egli trasse 
da que’ comici antichi}, mentre Pinna- 
morato Erostrato padrone si fa credei# 
un suo servo chiamato Dulippo , e qrte- 
sLi passa per Erostrato , prendendone il> 
nome e la condizione Maja modestia 
dell’ autore gli fè dissimulare il meritò 
principale della sua favola , che còrtsi* 
ste nell’ averla avviluppata e sciolta con 
mirabile naturalezza senza bisogno' di 
scorta , e renduta notabilmente intevesr 
sante colla venuta di Filogono padre di 
Erostratò } di che non fu debitore in 
Verun conto agli antichi . Di fatti la 
gloria, principale dell’ Ariosto e di molti 
altri comici Italiani , de’ quali doyrcm 
ragionare , è questa appuntò di aver 
migliorati gli argomenti degli antichi, • 
e di averne poi tratti tanti e- tariti altri 
dalla propria fantasia •, la qual cosa gir 
rende superiori a’ Latini per invenzione} 
ed in conseguenza per vivacità. E se 
il nostro dottissimo Gian Vincenzo Gra^ 

* VÌ<* 
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yina riguardata avesse da questo puuto 
la -commedia Italiana del Cinquecènto , 
certamente non avrebbe senza riserba- * 
yeruna avanzato nella lettera scritta a 
Scipione Maffei che i nostri Comici son 
di gran lunga inferiori a' Latini . L ve- 
ro por che i’ Ariosto 'si valse di alcuni 
caratteri antichi , ma seppe adattarli al- 
la propria età e nazione con un colori- 
to fresco ed" originale , e moltissimi nuo- 
vi ne introdusse*, come avvocali , cat- 
tedratici ^ teòlogi . Per la qual cosa 
possiamo fare osservare che il gesuita 
Rapiti diede al Molière una lode im- 
maginaria, allorché affermò che fu que- 
sto ‘celebre autore comico francese il * 
primo a far ridere con ritratti di nobi- 
li , ‘uscendo da servi, parassiti, raggi- * 
ratori e trasoni . Io trovo che i Cine- - « 

«i , gl’ [fidimi, i Greci, i Latini, gP 
Italiani, gli Spagnuoli -, e i Francesi 
stessi , prima del Molière dipinsero i 
'^nobili dicoli , Un sogno simile , se • 
ben m’appongo, fece Castilhon nelle 
$ne Considerazioni 5 asserendo che in K 
/ Spagna e in Italici i poeti comici , , ' 

tol- 
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toltone il solo Goldoni , non hanno 
ancor pensato a dare alle donne ca- 
ràtteri nobili . Noi che abbiamo stu- 
diata nn poco più. 1’ Italia e la Spagna, 
possiamo assicurargli che in tali paesi 
si sono infinite volto dipinte le 'donne 
con caratteri nobili , cioè distinte per 
grado e per virtù . Se Castijhon avesse 
avuta più pratica della storia letteraria, 
avrebbe evitato questo ed altri simili 
propositi , i quali per * se stessi leggeri 
diventano poi spropositi. •notabili ih chi 
presu me'Jìlosofare sulle nazioni , per- 
chè. da t f al si dati non si deducono se 
non false conseguenze , le quali non mai 
daranno risultati veri e principi i sicuri. 

Ciòj serva di norma ancóra ad altri pre- 
tesi filosofi de’ tempi nostri disprézza- j> 
tori dell 5 erudizione di cui scarseggiano 
tanto e di cui tanto abbisognano per 
ragionar diritto . * - V&* 

Lo stile dell’ Ariosto poi si prèsta 
r ir.ibibnente , alla maniera di *Menan- f 
dfo , a tutti gli affetti, ed a tutji i 
caratteri . Motteggia con grazia senza 
«jadere in buffonerie da piazza j ragion» 
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ma con naturalezza non conosciuta dal- 
la pedanteria 5 famigliare e piacevole 
nqp lascia di adornarsi di quelle sobrie 
• bellezze' poetiche, che a lai genere netti 
iseonyengono : satireggia con sale e vi- 
vacità senza addentar g! individui . E 
a tal proposito . si vuol riflctterè , <ehe 
la commedia Italiana di tal f t<?mpo„ non 
pervenne all’ insolenza della Crepa an- 
« tica , ..t.a cagione d£’ governi 'delle. Ita- 
liche contrade «assai di benditi dall’ Ate- 
niese . Ma non fu già timida e circo- 
spetta quanto la Latina . Impermù^iè 
i nostri autori comici erano per lo più 
persone nobili e ragguardevoli ncH.aci- 
\Re ^società , o almeno non furono, SC.J1Ì4- 
\ i'.come la maggior parte de’ Lata ili . 
(Quindi è , n:be nelle commedie .dell’ 
Ariosto , c* de’ contemporanei si trova- 
no ppyerbiati coraggiosamente signori, 
ministri , goy^rnadluF, giudici , avvo- 
cati , frati ecc. Eccone un saggio dp’ 
Suppositi... Lizio servo nell’atto V at- 
tribuisce a coloro die presiedono al 
governo , gli sconcerti privati. Un Fer- 
rarese discolpa 1 Rettori : 

Che 
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Che san di questo li Rettori ? 
Credi tu ' , 

. Che intendano ogni cosa? « 

E Lizio risponde : ,’r' '• 

..... Anzi che intendano . 
Poco e mal volentier credo , e 
non vogliano t c 

. ^ Guardar , ,?e non dope guada- 
gno veggano., 

E l r orecchio più aperto aver do v 
vrehhono 

Che le taverne gli uscii le do- 
meniche . 

E qui si avverta che. si parla appunto 
de’ Rettori di J^errara^ i dove^sj-^ra^ 
presentava la commedia in presela 



dici,, che oggi forse non si perxnetle- 
rebbe sulle sqe^ . Pongonsi in Ime 
con somma grazia e piacevolezza comi- 
ca alla berlina gli avvocati .- Non parlò 
poi della # regolarità della condotta di 
questa favola- nóme delle altre , non 
dell’ Ariosto 'solamente , ma di quanti 
V • al- 
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.altri Jo seguirono • perchè pregio fu de- 
gl’ Italiani il non aver cominciato dal - 
comporre favole mostruose , come le - ' 

Cinesi, le Inglesi e le Spagnuole, ma 
regolari scrupolosamente contenute ne’ 
limiti prescritti da A ristotile e da Ora- 
zio. Dovrei bensì additare 1’ arte del .. * 
poeta nella rivoluzione apportata all’ a- 
zione dalle notizie rilevate opportuna- 
mente , e l’ interesse che va graduata- 
mente crescendo col disordine che me- 
na allo scioglimento • ma tali eose me- 
glio si sentono nella lettura continuata 
che nel racconto . < 

La Cassaria . Benché in questa fa- 
vola ricca di sali, dì grafie e di pas- \ 

si piacevoli , si veggano introdotti scri- 
vi , ruffiani ed altri personaggi usali ?iel- . v 
le antiche commedie, 1’ argomento pe- 
rò tutto appartiene al nostro poeta . Un» , ♦ * 

&S6a lasciata in deposito nella casa di 
Crisobolo , la quale dal di lui figliuolo 
Erofilo innamorato della giovinetta Eu- 
laiia vien data in potere di. Lucramo 
padrone di questa bella schiava , for* 
ma un groppo ingegnoso , ed adduce 

Tom.V t k, - — scu- • 
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senza stento mio scioglimento felice* 
Quando fautore la scrisse in prosa 1 * 
vi pose un prologo in terzarima , ove 
dimostra sommo rispetto per gli anti- 
chi , ed allora che la ridusse in versi 
sdruccioli , nel prologo abbellito di va- 
: ghe e graziose dipinture si valse del 

metro medesimo di tutta la favola. In 
alcune circostanze le immagini ritratte 
dal vivo par che si scostino dalle cari- 
cature de’ nostri giorni 5 ma chi non sa 
che di tutta la poesia , la comica è la 
/ più soggetta ad .alterazioni per le ma- 
niere e pe’ costumi? Il Ferrarese vaio- 
loso dipintore della natura , il qua- > 
le imitò i costumi de' suoi paesani tre 
secoli indietro , avea quella freschez- 
' za di colorito e quella rassomiglian- 

za agli originali che poteva attender- 
i è si dal suo pennello , ma che noi ve- 
nuti si tardi più non sappiamo rinve- 

• nirvi * Con simili prevenzioni debbono 
leggersi i ritratti della vanità ed inco- 
stanza delle donne nell’ adornarsi , ove 
ravvisasi un’elegante parafrasi del verso 
Terenziauo, Da in moliuntur *, dura co- 

♦ .. «f muri- 
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muntili ' , annus est- : poi la dipintura 
degli effemminati govinastri che si bel- 
lettano come le femminella quale per 
altro troverebbe i suoi ridicoli origina- 
li ancor fra noi . 

»... Anch ■ essi perdono 

Non meno in adornarsi , e fino 
jkf- -a mettere 

Il bianco e il rosso . Fan come 
le femmine 

Tutte le cose $ han lor specchi y 
lor pettini , 

Lor pelatoi , lor stuccetti de ’ 
sparii 

Ferracciuoli forniti : hanno lor 
bussoli i j 

Loro ampolle e vasetti ecc. ? 
Jfon è totalmente passata di moda Ui 
pittura di certi titoli ridicoli , de’ qua- 1 
li lepidamepte si burla ( , essendosene 
conservata la razza sino a questi di, 
ed avendola dopo di lui trovata Tifo- . 
liere in Francia, e schernita Wycher - 
ley in Inghilterra . Il nostro insigne poe- 
ta equi ne parla : 

. v . . . Che fyor che titali 
V5 ^ 2 E 
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E vanti e fumi , ostentazioni e 
favole , 

4 Ci so veder poco altro di ma - 


¥ 


gnifico . 

Tutto ciò eh' hanno in adornarsi 
spendono , 

Polirsi , profumarsi come femmine , 
E pascer mule e paggi , che lor 
trottino 

Tutto dì dietro , mentre essi av- 


volgendosi 


Di qua e di là , le vie e le piaz-< 
ze scorrono , 


Più che ognuna civetta dime - 


« 


nandosi , 

£ facendo piu gesti eh 1 una scimia. 
Ma giova osservare in qual maniera si 
«sprima in questa favola un innamora- 
to . Eufalia lo rimprovera perchè le 
sembra che non si curi di liberarla } 
«gli punto da ciò manifesta i suoi sen- 
si con tale opportuna esagerazione v 
C h' io non la faccia chiara del 
grandissimo 

Tea eh ' io le voglio ? e eh' io non 
Ha -certifichi* * * 

■ Ch? 
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Cti io non amo altra persona , 


ne vogliane 


■ 




Mio padre . . . che mio padre? 
me medesimo 

Non ne vo trarre ancor , quanto 
la minima 
Parte di lei ? 

Notisi il calore che spirano le di lui 
parole , quando sa che gli è stata mena- 
ta via Eulalia . 

Voi. Ove ir vuoi tu? che pensi tu 
far? Erof. Sogliola 
O riavere , o morire . Voi. Non 
’ correre 

In tanta fretta , profilo ; ricordati 
Che noi siamo in pericolo di per- 
dere 

La cassa 5 attendi a quella , e poi. 

Er. Che attendere , 

Che cassa ? Piu ni importa la 
mìa Eulalia , 

Che quanta roba e al mondo . 

Ove ti peusi tu , 

Ch' abbiali presa la vìa? Trap. 
Pi qua mi parvei'Q . 

■ . » . I\ 3 • a ' - * ■ 
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« Andar. Volp. JSon ir , padron r 
che non ti facciano 
Qualche male .. Erof. E che peg- 
gio mi potriano 

• Far, se già to’ hanr levato il cuor 
e V anima ?' 

In questa: guisa nelle commedie Italia- 
ne del cinquecento parlano gl’ innamo- 

• rati con- tutto il calore de’ Panfili o 
de’ Cherei Terenziani , e ben lontani 
dalle sottigliezze metafisiche- degli Spa- 
gnuoli , e dalle tirate , e da’ tratti spi- 
ritosi de’ Francesi. La natura in quel- 
F animato linguaggio si riconosce , e se 
ne compiace.. 

• Ea Lena . Piacevole' é l’ intrigo- di 

• questa commedia r che su di un sem- 
plice fondamento aggirandosi produce 
varii ridicoli colpi di- teatro , i quali 

- con tutta naturalezza apportano Io scio- 
glimento . Flavio amante di unagiovi- 

• netta contratta pei- lei con la. Lena ruf- 
fiana inesorabile 5 e per tenerla conten- 
ta fa del denaro impegnando la roba 
e la beretta . Il servo Gorbolo sì per 
-discolpar!? del pegno fatto y come per 
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trarre altro danaro da Ilario di lui pa- 
dre , gli narra una immaginaria sorpre- 

• sa notturna, la quale nell’atto III for- 
ma una scena incomparabilmente più 
graziosa per Io stile, e più naturale di 
quella della galera del Molière per- 
chè questo comico Francese la trasse 
da altri comici , ed Ariosto la copiò 
dalla natura , e ne diede P esempio a 
tutti gli altri . La giunteria di Corbo- 

10 è sconcertata dalla venuta del Cré- 
monino colla veste di Flavio nelle mà- 

- ni * Corbolo con molte astuzie certa 
di puntellare la sua menzogna- cadente j 
ma il vecchio insospettito mena seco 

11 Cretti onino , per esaminarlo in casa 
eenza che Còrbolo possa interromper- 
lo . Flavio intanto che è in casa della 
Lena, è deluso ed obbligato a nascon- 
dersi in una botte quivi lasciata in de- 
posito . Sventuratamente il padrone di 
tale botte viene a riprenderla , per dub- 
'hio che pe’ debiti del marito della Le- 
na non abbia a pericolare . Ed appun_ 
to nel cacciarla fuori ( standovi denj 
tro, Flavio ) sopraggìugne un creditor e 

y k 4 co n 
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con gli sbirri, e la vuol torre in pe- 
gno . Fazio che è il padre di Licinia 
amata da Flavio , arriva in tal punto, 
ode il contrasto , si frappone , e per 
metter pace, offre di tener egli là bot- 
te in deposito , la fa condurre in sua 
casa , e ne segue il matrimonio di Fla- 
via e Licinia. Non è questa una com- 
media nobile j ma nel genere inferiore 
ha tutte le grazie del viluppo , e delia 
piacevolezza de’ colpi teatrali senza di- 
scendere sino alla farsa . È da notar- 
visi ancora che vi si tratta di un in- 
trigo amoroso, e di un giovine trova- 
to in casa di una fanciulla onorata , 
ma non per questa produce risentimen- 
to veruna di funeste conseguenze . Or- 
dove è mai quella gelosia , e quella 
vendetta Italiana tanto esagerala nel- 
la Poetica Francese del moderno fi- 
losofante Marmontel come principio 
universale di tutti gl’intrighi delie no- 
stre commedie? Ma di ciò nella favo- 
la seguente . 

Il Negromante . Questa commedia 
( che ci su gerirà alcune curiose os r 
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•serva zi orti critiche ) e per la vagnez- 
za dello stile , e per P artificio del grep- 
po , e pel calore ed il movimento del- 
P azione, e per la vivace dipintura de 
caratteri , e per la grazia de’ motteggi» 
merita che si legga con attenzione che 
sarà ben compensata dal diletto . 

Massimo vecchio astringe il giovine 
Cintio destinato suo erede a sposare 
una donna ch’egli non può amare tro- 
vandosi preoccupato dell’amore di La- 
vinia figliuola di Fazio. Cintio obedi- 


sc 
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, ma in tutto un mese non si ac- 
coppia colla moglie , fingendosi impo- 
tente , e sperando di far disciogliere 
le nozze • Massimo per guarirlo , dopo ' 
varie pratiche , e molti rimedii tentati 
invano , ricorre ad un furbo tenuto per 
astrolago , e negromante . Costui cer- 
cando di arricchire a spese di Massi- 
mo , ed anche di Camillo Pocosalo in- 
namorato di picciola levatura , senza 
volerlo fa sì , che si manifesti P amare 
di Cintio e Lavinia , rimanendo egli 
scornato e scoperto per impostore . 

’ > Del- 
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Delle molte bellezze di questa favo- 
la additiamone alcuna che ne sembri 
più piacevole , e più degna 1 di esser ' 
notata . Cintio teme che il Negroman- 
te colla sua scienza possa scoprire il 
proprio secreto , e con Fazio , e col 
servo Temolo parla della fama delie di 
lui opere prodigiose . Cose mirabili 
( dice ) 

. ... Di lui mi narra il suo 
gaimone. Tera. Fateci , 

Se Dio vi ajuti , udir questi mi- 
racoli. 

Cint. Mi dice , che a sua posta fa 
risplendere 

La notte , e il dì oscurarsi . Tem. 

Aneti io so simile- 
Mente cotesto far , Cint. Come ? 

►. Tem. Se accendere 

Di notte andero un lume , e di 
dì a chiudere 
! Le finestre .... 

Or, sa far altro? Cint. Fa la 
» terra muovere 

Sempre che il vuole . Tem. 
c ti io tal volta muovala , 

S* 
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S' io inetto al fuoco , o ne leve 
la pentola , 

# 0 quando cerco al bufo , se più 
gocciola 

Di vino e nel boccale , allor di- 
*' rnenolu . 

Cint. Te ne fai beffe , e ti par di 
. * : Li *' udir favole? ^ 

Or che dirai di questo , òhe in- 
Jtfc visibile 


Va a suo piacere ? Tom. Invi - - 
sibile? avetelo 

Voi mai , pàdron veduto an- 
• '■;& darvi ? Cint. Oh bestia 

Come si pub veder , se va invi - 
± sibile ? 


Tem. Che altro sa far ? Cint. De 
le donne e degli uomini 
Sa trasformar sempre che vuole 


in vani 

Animali e volatili e quadrupedi . 

; Tem. Si vede fai; tutto il d ì 7 ne . 
miracolo 


.. É copesto . Faz. IP si ve ile far ? 
Tem. Nel popolo - 
. Nostro , . . . Faz. Narmci 

P/ir 
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Pur come? Tem. Non vedete voi 
che subito 

Ctt un divien potestate , com- 
missario , > 

Notajo , pagator degli stipendi /, 
Che li costumi umani lascia . e 
prendeli 

# di lupo , o di volpe , o di al- 
cun nibbio ? 

Faz. Cotesto e vero . Tem. E to- 
stò che un d } ignobile 
Grado vieti consigliere e segre- 
tarlo , • • ° 

E che di comandare agli nitrì 
ha uffizio, 

Non è vero anche che diventa 
un asino? 

Faz. Verissimo . Tem. Di molti che 
si mutano * 

In becco io vò tacere. 

Queste trasformazioni satiriche di uo- 
mini in animali sono accennate con 
somma lepidezza , nè hanno minor gra- 
zia comica di quella che osservammo 
in Aristofane nelle Nuvole che prendo- 
no varie forme } se non che l’ Italiano 

sa- 
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satireggia con più artificio i ceti interi, 

« non le persone particolari , come fa 
P Ateniese . 

Reca s ingoiar diletto al filosofo che 
non arzigogola , cioè che ragiona con 
sicurezza di dati , il rintracciar nelle 
commedie alcun materiale da supplire 
alla storia stessa delle nazioni intorno 
alle alterazioni de’ costumi e delle ma- 
niero ed alP epoche de’ loro abusi . 
Per questo aspetto mirava Platone le 
j\ubi , quando inviò tal favola al re 
Dionisio per dargli a conoscere gli A- 
teniesi . Di questa utilità è diletto pri- 
va nsi per certo spirito di superficialità 
molti Italiani che non curansi di es'a*?? 
.minare le ricchezze teatrali che posseg- 
gono , contenti di averne false e super- 
ficiali notizie nelle opere oltramontane- 
E che può sapere , per esempio 9 dell* 
indole dell’ Italica commedia quell’ Ita- 
liano ineschino che prende per iscorta 
k Poetica Francese del MarmorUel , 
dove trovansi stabiliti principii contrad- 
detti dal fatto ? Ecco ciò che con filo- 
sòfica baldanza disse quel Francese eru- 
dii 
* * 
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dito degl’ Italiani : Un popolo che per 
gran tempo ha posto il proprio onore 
nella fedeltà delle donne (. io son 
pronto a mostrare ad un bisogno a 
codesto Enciclopedista che tutta l’ Euro-, 
pa , e singolarmente i Francesi , hanno 
in certo tempo posto 51 proprio onore 
nella fedeltà delle donne) e nella ven- 
detta crudele de' tradimenti amorosi 
( e pure dovea sapere l’ autore del Be- 
lisario che non sono stati gl’ Italiani 
che hanno pili di una fiata portato sul- 
la scena a’ giorni nostri i Fajeli che 
per gelosia strappano il cuore agli 
amanti delle Gabrieli di Vergy ) per 
necessità dovè inventare nelle commè- 
die intrighi pericolosi per gli aman- 
ti e capaci di esercitare la furberia 
de' servi . Pongasi da parte che tal 
maestro di poetica ciò scrivendo non si 
ricordò de’ Greci e de’ Latini , i quali 
sono pieni, e sei sanno anche i ragaz-jj 
zi, di questi intrighi e di questa furbe- 
ria servile • Osserviamo solo che qup^ 
sto principio ò fabbricato sulla rena . 

I . • \ Lg 
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Le commedie da noi chiamate anti- 
che , avute dai signor Marmontel in 
pensiero e non mai sotto gli occhi , so- 
no , per quello che si stà narrando*, 
frutti per la maggior parte del secolo 
"X VI • Ora per verificare il principio 
fondato dal nomato autore che diede al 
teatro Cleopatra , bisognerebbe dimo- 
strare che gl’ Italiani in tal tempo fos- 
sero stati , come egli immagina, ad e- 
sclusione di ogni altro popolo , tutti 
gelosi e vendicativi. Ma io gli proverò 
colle medesime commedie che egli an- 
fana a secco , e che non si è curato 
di bene osservare . Ariosto è il primo 
.ad ^smentirlo con tutte ie sue cinque, 
commedie \ perchè in veruna di esse 
non si vede pesta di tali intrighi di ge- 
losia e di vendetta funesta da lui urba- 
namente chiamata Italiana , per essersi » 
dimenticato delle storie delle altre na- 
zioni e della propria . Io gli presento 
.un ritratto del costume italiano di quel 
tempo della maniera di conversare in- 
sieme l’ uno e V altro sesso somministra- 
tomi dalla favpla Negromante . Ec- 
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tfo quel die dice Ciutio a Massimo lo- 
datore della ritiratezza delle donne de* 
tempi parsati : 

.... Ma in quali case essere 
Sen tite donne, voi eh' abbiano 




grazia , 


ij Che tutto il dì non vi vadano 
i giovani , 

Essendo o non essendovi i loro 


uomini , 

A corteggiar ? Mass. Ne V usan- 
za e lodevole . 

Cotesto al tempo mio non era 
solito . 

CiJit. 'Doveano al vostro tempo 
avere i giovani , * 

Piu che non hanno a questa età , 
malizia . » 

Mass. Non già , ma bene i vecchi 
piu accorti erano . 

Mi meraviglio che al presente 


gli uomini 




. Non sieno affatto grossi come 
tortore . 

Citìt. Perche ? Mass. Perche han- 
no tutti sì buon stomaco . 

È 
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E questa F esagerata gelosia Italiana che 

coire di bocca in bocca tra’ Francesi ? 
E con tal conoscenza de’ costumi ita- 
liani ha stabilito il suo filosofico prin- 
cipio della nostra commedia il signor 
Marmontel ? Il filosofar sulle arti reca 
utile alia gioventù e lode al ragionato- 
re j ma col fantasticar fu di esse con 
osservazioni mal digerite, si distrugge e 
non si edifica . 

Continuando la ricerca di alcune bel- 
lezze e dell’ artificio della favola del 
Negromante , osserviamo che il carat- 
tere di Mastro •Giaciteli no furbo vaga- 
bondo viene sin dal principio dell’ at- 
to II enunciato da INibio . Egli dice 
. che avendo appena appreso a leggere e 
scriver male, ha l’arte di spacciarsi per 
ftlosofo , alchimista , medico , asirolago 
n mago , sapendo di tali cose quello 
.stesso 

Che sa V asino e'I bue di sonar 
gli organi . 

Aggiugne che egli ed il maestro vanno 
come zingari 

Di paese in paese , e le vestigie 

Tom.V 1 Sue 
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òue tuttavia dovunque passa , 

restano 

Come de la lumaca , e per piu 
simile 

Comparazion , di grandine o di 
fulmine . 

Ma si disviluppa affatto il di lui carat- 
tere quando egli stesso parla con Ni- 
fi 10 , e svolge la sua economia furbesca 
nello scorticare differentemente i cre- 
duli suoi merlotti , con tal arte e gra- 
zia , che è da dolersi che la gioventù, 
la quale trascura la lettura di tali com- 
medie , rimanga priva di tanti vezzi co- 
mici . 

Or questo furbo così trincato si ha 
.prefisso, giusta le sue regole economi- 
che , di tosar prima a poco a poco Mas- 
simo e Camillo , e poi di scorticarli fin 
sul vivo e fuggirsi . Ai primo egli pro- 
mette di portare in casa una cassa con 
un cadavere per fare uno scongiuro \ e 
per preparare la stanza alla finta evo- 
cazione , domanda molte ricche tele, 
argenti ed altre cose di prezzo . All’ 
altro promette il possesso dell’ innaroc- 

. : ra- 
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rata , parche si faccia trasportare nella 
di lei casa in una cassa . Condiscende 
il Pocasale , e si fa chiudere . Questo 
maneggio in parte trapelato mette in 
agitazione Temolo e Fazio già insospet-- 
titi del Negromante che prima aveano 
cercato di guadagnare . Essi temono 
qualche male da questa cassa 5 e ve- 
dendola portare verso la casa di Mas- 
simo , si turbano . 

Faz. Ah che la cassa recano 
Che hai detto! Tem. Ot>’è?Faz. 

^ Vieni ove sono e vedila. 

Tem. Chi la porta ? Faz. Un 
J occhili . Tem. Solo? 

* Faz. Accompagnala r 

' Pur quel suo servidore . Tem. Uc- 
ci V astrologo ? 

Faz. V astrologo non ci e Tem. Non 
ci è ? Faz. No , dicoti. 

Tem. Lascia far dunque a me . 
Faz. Che vuoi far? Tem- Ec- 
cola . 

Faz. Che di tu? Ria con chi parlo 
io? Ove diavolo 
Corre costui? perche da me sì 
* subito l 2 S 
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S l e dileguato ? Io credo cln'Jar- 
netichi . 

Ma no ^ Temolo non gli risponde , p^: - 
chè non ha tempo d’ istruirlo di ciò che 
ha pensato , e si ritira per lasciar venir 
fuori Nibio con la cassa, indi per al- 
lontanarlo di là inventa una fola verisi- 
inile , e I 1 accredita con patetica vivez- 
v 2a ^ Egli vien fuori esclamando : 

O terra scelcrata ! Faz. Di che » 
i diavolo 

Grida costui ? Tem. JVon ci si 
f pub piu vivere. 

4 * Tutta e piena di traditor. Faz. 
che gridi tu ? 

Tem. E d’ assassini . Faz. Chi ? 
ha offeso 1 . Tem. O povero 
Gentiluomo! Faz. Mi par che tu 
V ' : • sia . . . Tem. O Tazio 
Gran pietà ! Faz. Che pietadt? 

Tem. O caso orribile ! 

Non fri ho potuto ritener di pian- 
ge 76 

r Di compassione . F az. Di che? Ti em. 

dime d ’ un povero 
v Foràstici eli ho veduto or ora 
uccidere » * ™ 
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D'uria crude. L coltellata. 

Con tal preludio e co’ meriti a Nibio 
non ignoti del suo padróne , non è mol- 
to di’ egli creda che Mastro Giachelino, 
secondo il racconto di Temolo , sia sta- 
to ucciso . Egli vuole accorrere a ve., 
derlo ; Temolo gl’ insegna la via , e poi 
§<WUgne, 

Ma che voglio insegnar? Non e 
possibile 

Errar . Va dietro p gli altri } gran- 
di e piccioli 

» V* accorron tutti t Nifi O Dio ! 
Tem. Non posso credere 

Che il trovi vivo. 

Nibio parte precipitosamente . Temolo 
per cogliere il frutto della sua astuzia, 
e distruggere i disegni dell’ astrolago , 
in vece di far entrare la cassa nella ca- 
sa $i Massimo , la fa condurre in quel- 
la di Fazio . Torna poi Nibio arrab- 
biato per essere stato beffato , e cerca 
della cassa . Graziosissima è la seconda 
burla che riceve . Fazio gli dice che il 
facchino 1’ ha portata in dogana^ cosa 
"verisimile che spaventa Nibio d’altra 

1 3 
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^orte , e lo sbalza verso la dogana ; 
colpi maestrevoli tanto più artifiziosi e 
piacevoli quanto più naturali , Un vi- 
vo disordine e movimento reca all’ a- 
zione questa cassa condotta in casa di 
Fazio f Camillo che v’ è rinchiuso in- 
tende il secreto dell’ unione degli animi 
di Cintio e Lavinia , e fugge in farset- 
to per riferirlo a Massimo , Cintio som- 
mamente afflitto pel caso va in cerca 
di Camillo per pregarlo di tacere . Fa- 
zio gli dice che faccia conto che Mas- 
simo abbia già saputo il fatto , essen- 
do iti a lui Camillo ed Abondio . So- 
no iti ? dice Cintio , 

Faz, Sì sono . Cint, Io son spac- 
ciato , io son morto , apriti , 
Apriti, perdio , tetra , e seppel- 
liscimi , , 

Ogni parola dà nuovo moto , e nuovo 
calore alla favola . Cintio disperato pen- 
sa a fuggire ( egli dice ) 

Tanto lontano che giammai pih 
Massimo 

Non mi rivegga ; aspettai * la sua 
• collera 

■ Noi 

' 1 
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Non voglio : addio : vi racco - 
mando , Fazio , 

Fa mia Lavinia . 

Fermiamoci qualche istante in que- 
sto punto dell’ azione . Se non è que- 
sta la forza ( m ) comica da Cesare 
desiderata in Terenzio , e qual sarà mai? 
Dessa è appunto , la quale , a quel che 
io ne penso, non è altra cosa, se non 
che un movimento proprio della co - 
mica poesia , il quale crescendo per 
gradi senza intermissione infonda e 
conservi V attività ne’ caratteri , e la 
vivacità nella favola (a) . Diede Ce- 
sare a tal movimento il nome di for- 
za per contrapporla alla languidezza 
mortai veleno della scena : vi aggiunse 
comica , per dinotare , che tale esser 

1 4 deb- 


(a) Si è stimato notar ciò in carattere cor- 
sivo per comodo de' plagiarli accattoni de' no- 
stri paesi, i quali vogliono, a dispetto de^li 
uomini e delle muse , battere la carriera del 
teatro, e farsene anche a spese altrui legis- 
latori * 
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debba e nelle situazioni c ne’ cólpi 
di teatro e negli affetti , quale alla 
commedia si convenga ; e con ciò la 
distinse da quella l'orza più energica . 
richiesta nelle passioni e ne’ caratteri 
della tragedia . 

Chi ripose tal forza comica qella 
copia de' sali e de' motteggi, non pal- 
mi che si apponesse . Uua laguidissi- 
ma favola non mai avrà la forza accen- 
nata da Cesare, per quanto sia cosper- 
sa di sali e motti graziosi . I Pulcinel- 
li', gli arlecchini, i graziasi del teatro 
spagnuolo , con tutte lo loro possibili 
lepidezze , non credo che ispirerebbero 
forza e calore a una favola fredda e 
dilombata . Della stessa maniera una 
tragedia languida , lenta , snervala' "sa- 7 
rà sempre priva di forza tragica , tut- 
toché abbondasse di gravi sentenze po- 
litiche e morali . Direi , che meno di 
altri critici e precettori di poetica si 
fosse allontanalo dalla mente di Cesa- 
re il prelodato signor Marmontel , il 
quale pose la foi’za comica ne' grctn 
tratti che sviluppano ,i caratteri , e 

van - 
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vanno a cercare il vizio sino al fon- 
do dell anima ; se l’ arte di cogliere 
questi grandi tratti fosse mancata a Te- 
renzio . Ma è troppo noto , che il pre- 
gio maggiore di questo Cartaginese fu 
appunto il sapere disviluppare i carat- 
teri , e cercarne le tinte sino al fondo 
dell’anima. Cesare dunque ad altro 
ebbe la mira nel richiedere in lui la 
forza comica } e certamente vi deside- 
rava quel piacevole e comico calore e 
movimento che anima la favola , e tie- 
ne svegliato lo spettatore . Si appose 
dunque Madama Dacier quando nelle 
note sulla vita di Terenzio disse . <P 
ai cru que par ce vis comica Cesar 
ne vouloit pas tant parler des pas- 
sions ( che era T avviso del di lei pa- 
dre ) que de la vivacitè de V action 
et du noeud des intrigues 

Or questa forza comica , questa vi- 
vacità piacevole dell’ azione noi ravvi- 
siamo appunto nel Negromante . Nul- 
la v’ ha di freddo, nulla di superfluo. 
La piacevolezza aumenta a misura che 
1’ azione s’ inviluppa , e va crescendo 

sino 
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sino all’ ultimo grado comico lo scio- 
glimento . Nò dee recare stupore, che 
per questa parte rimanga il comico La- 
tino superato dall’ Italiano , Terenzio , 
poco o molto che il facesse , piegava 
il proprio ingegno a seguire le greche 
guide j c 1’ attenzione che dava a spie- 
gare le idee altrui , gli toglieva quel 
portamento originale , libero , franco , 
vivace , che l’ Ariosto inventore mani- 
festa ad ogni tratto (a) . ' . 

-A*; '''■ isfr '''-Qui*» 


CO Quindi si comprende, perchè i plagi*, 
rii rubando gli argomenti e i colpi migliori , 
e le più teatrali situazioni degli autori anti- 
chi e moderni , trovimi pure sempre al di 
sotto della mediocrità, tuttoché la loro rapi- 
na rimanga spesso occulta a* volgari . Essi ad 
altro non badano che a copiare stentatamen- 
te ciò che ecasi già con genio e franchezza 
dipinto sul teatro da Euripide , Racine , Cor - 
neille , La M.othe> da Antonio Ciracci , da Apo- 
stolo Zeno , da Pietro Metastasio , ed anche 
tilora narrato da Giovanni Boccaccio; e quin- 
di questi meschini mendicanti , in vece di di- 
pingere, imbrattano di strisce di calori le te- 
le, alla maniera della scimia di Franco Sac- 
chetti che voleva fare come faceva il pittore. 
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Questa favola fu rappresentata in Ro- 
ma a’ tempi eli Leone X , che la ri- 
chiese all’ autorp > il quale nel rimet- 
tergliela P accompagnò con una lettera 
de’ 1 6 gennajo del i 520 . Or questa 
data , e le parole del secondo prologo 
di tal commedia , ci danno P epoca del- 
le prime commedie dell’ Ariosto . Ivi 
si dice ; 

, . . . Questa nuova commedia 

Die' ella aver avuta dal medesimo 
Autor , da chi Ferrara ebbe di 
prossimo 

Da Lena , e già son quindici an~ 

. ni ? o sedici , 

Ch'ella ebbe la Cassaria e li 
Suppositi : 

- Oddio l pon quanta fretta gli 
anni volano ! 

Essa parimente si tradusse iil prosa 
francese , e s’ impresse in Parigi nel 
medesimo secolo , cioè assai prima che 
yi si conoscesse il teatro spegnitoio (a). 

r La 


(a) L'autore della traduzione francese del 
- We» 
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La Scolastica . Quest’ ultima com- 
media tessuta intieramente da Lodovi- 
co fu da lui veleggiata soltanto sino alla 
quarta scena dell’ atto quarto, e termi- 
nata poi da Gabriele fratello del poeta., 
Non era stata se non abbozzata dal 
primo autore ( secondo il Pigna ne’ Ro- 
manzi ) e pure si ravvisa in essa la 
diversità della seconda mano . Anche 
Virginio figliuolo, dell’ autore fu indòt- 
to a lavorarvi ,e da prima tutta la ri- 
dusse in prosa , indi tornò a scriverla 
in versi; ma il di lui lavoro, si è per- 
duto (a) . 

Eccone il soggetto . Eurialo scolaro 
in assenza di Bartolo suo padre' ricé- 
ve 


Negromante fa Giovanni de la V stille , e si 
stampb in Parigi senza nota di anno versa' 
il 15^2, indi traile altre opere poetiche del 
medesimo Francese anche in Parigi nel 1573 
in ottavo , • 

(a) Nelle dichiarazioni apposte all’edizione 
Veneziana, del Pitteri del 1746 si reca tatto 
il prologo della Scolastica rassettata da Virgi- 
nio Ariosto, 
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ve in casa la sua innamorata Ippolita 
facendola passare per figlia di messer 
Lazzaro cattedratico che si aspettava , 
e che per notizie sopravvenute si sape- 
va di non dover più venire. La rivo- 
luzione nasce graziosamente dal ritor- 
no improvviso del padre di Eurialo , 
da un famigliare della padrona d’ Ippo- 
lita , e dall’ arrivo di messer Lazzaro . Il 
servo Accursio e Bonifazio amico di 
Eurialo vanno alla meglio rimediando 
agli sconcerti . Venendo messer Lazzaro, 
il quale non conosce personalmente 1* 
amico Bartolo, Bonifazio ne prende ij 
nome , e come tale lo riceve colla fa- 
miglia nella propria casa . Regge così 
la macchina finché Bartolo , che si trova 
in istrada , non vede uscir Bonifazio in- 
sieme con Lazzaro , e non sente che 
questi dà all’altro il nome di Bartolo. 
Si trova introdotto in questa favolami 
irate teologo con cui Bartolo si consi- 
glia . Costui treni’ anni prima avea ri- 
cevuto in deposito molti beni da un 
suo amico che morì , perchè gli ren- 
desse alh, di lui moglie e figlia . Bar- 
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tólo si le sedurre da quell’ avere , né 
curò di cercare di queste infelici , ed 
al fine dopo tanti anni scoisi pensa a 
fare un pellegrinaggio per andarne iu 
traccia , e per espiar la colpa . Il buon 
teologo ( i falsi teologhi non pregiudica- 
no ai veri è virtuosi che nel consiglia- 
re hanno soltanto la mira al giusto ) 1’ 
esorta a risparmiarsi T incomodo del 
viaggiare essendo vecchio i ed a con- 
segnarne a lui le spese ; e quanto al 
ritener le altrui ricchezze depositate , 
conchiude che si potrà commutare in 
qualche opera pia , non essendovi ob- 
bligo sì grande , 

Che non si p ossei scior cori' V 
ìcmosine . 

Trovasi in questa Commedia più d’una 
imitazione di Terenzio ^ Simile alla ri- 
sposta data dal Servo Davo a Miside 
nell’ Andrict è ciò che qui dice Ac- 
cursio: . >' 

Ma non sapete voi che Messer 
Claudio 

Meglio dirà che non ci Son , cre- 
dendosi 

jk 
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• ; DI dir la verità , che conoscerli 

.,j- dosi * 

; Bugiardo ? c meglio le parole 
,, vengono , \ 

^ P ai 't arL dal cuor che quel- 
, -$fl£ ch'escano *. . • TT 

i’oZ dalla bocca all intenzion 
contraria ? 

• » • % cwi» ita animum 

induxti tuum , è ancora imitato nell’ 
atto IV . Un altra imitazione Teren- 
aianA . si sporge nell’ allegrezza di messer 
Claudio . Ma degna di notarsi è singo- 
larmente. con quanta verità parlilo ìy 
essa gì’ innamorati . Nell’ atto II Urte 
Vecchia che conduce Ippolita ad En- 
fialo , 1 esorta ad esser prudente , ed 
a hen fingere il personaggio di figliti di 
.inesser Lazzaro * La giovine pr omette; 
ma appena dice Accursio 

- v* Dcco la casa là del nostra Eurialo. 
che trasportata dice , 

' ' O f ! 1 ® 7 .™ 10 c < t ?9 9 o fila mia * 
difficile . • ‘\ IV 

. t Sarà potermi tener di non coìte re 
> iid abbracciarlo ; ?• .. .. 

' e §f 


# » * 
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e s’ incammina con tutta fretta . Sono 

queste le pennellate maestre volich e di 
un sol trattò spiegano 1’ intensità dell’ 
affetto . Ella non cessa di rampognar 
la tardanza della vecchia coll 1 impazien- 
za propria della gioventù e dell 1 amore. 

Altro non aggiungeremo intorno alle 
commedie dell 1 Ariosto, se nonché egli 
è sì ingegnosamente regolare e sempli- 
ce nell 1 economia delle favole , sì viva- 
ce grazioso e piacevole , sì alle occor- ' 
renze patetico e delicato ne’ caratteri e 
negli affetti , sì elegante e naturalorrifcil- 
fo stile, e con tanta aggiustatezza'é Striti 
dialogizza senza aggiungnere una parola 
che non venga al proposito j che stimo 
che mai non termineranno con lode la 
comica carriera que’ giovani che allo stu- 
dio dell’ uomo e della società , - per la 
quale vogliono dipingere, e alla ragio- 
nata lettura de’ frammenti di Monandro 
e delle favole di Terenzio e di Plauto, 
non accoppino . principalmente quella 
dell’ Ariosto . 

•’ Si novera traile prime commedie di 
questo secolo la Calandra del Cardi- 

/ ' nal 



nal Berardino Do\jizio da Bibbiena ter- 
ra del Caseniino , nato nel * 47 ° e 
morto non senza sospetto di veleno 1* 
anno 1620. Un pieno applauso ripor- 
tò questa favola nelle replicate rappre- 
sentazioni che se ne fecero in Italia , 
ed anche in Francia . Apostolo Zeno 
narrò col seguente ordine le recite del- 
la Calandra in Italia : la prima in 
Roma a’ tempi di Leone X ; la secon- 
da in Mantova l’anno iÒ2i } la terza 
di nuovo in Roma quando vi venne 
Isabella d’ Este Gonzaga marchesa di 
Mantova ; e l’ ultima volta in Urbino (A). 

1 Probabilmente però la prima di tutte 
le «lecite fu quella di Urbino, come 
ben riflette l’ insigne Storico della no- 
stra Letteratura (/;) } giacché il Casti- 
glione- dice di questa recita che non 
essendo ancor giunto il prologo del Bib- 
biena , aveane egli composto uno, la 
Tom.V . m qual 


(a) Vedi le di lui Annotazioni alla Bió/iot 
' teca del Fontanini tomo I. 

(b) lama Vii, P. Ili . 


» 

- * ■ I * 

* ( i?8 ) 

qual cosa può indicare che la di lui 
commedia fosse scritta di recente ", an- 
zi non del tutto compiuta . Le parole 
con le quali si conchiuse 1’ argomento 
che vi è' apposto dopo il prologo , in- 
dicano che la rappresentazione non si 
faceva in Roma v ma in uhi’ altra » città. 
Nel parlarsi de’ gemelli si dice che es- 
si sono in Roma , e che gli spettatori 
vedranno comparirli nella propria- loro 
città . Nc crediate pero ( si soggiun- 
gile ) che per negromanzia sì presto 
da Rama vengano qui. . .. . '. peróne- . 
che. la terra clic vedete qui ( cioè nel- 
la scena ) e Roma , la (male óh es - 
ser soleva si ampia .... e ora e si 
picchia diventata che , come vede- 
te , agiatamente cape nella città vo- 
stra . L’ altra recita si fece in Lorna 
alla presenza di Leone X , per quel 

che accenna il Grovio nella di lui Vi- 

. » 

ta , e le magnifiche scene furono ope- 
ra di II alta ss arre Peruzzi Sanese (a) ; 

ecl 


(a) Vasari Vita de' Pittori ec. Toma .III 
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eJ allora fa che v’intervenne anche La 
nominata marchesa di Mantova , costan- 
do da una delle lettere del Castiglione 
conservate in Mantova che ella fu in 
Roma nel 1 5 14, cioè su i principi idei 
pontificato di Leone X (rt) • La terza 
volta seguì in Mantova avanti alla me- 
desima marchesa nel 1 52 1 , siccome af- 
ferma il signore Zeno coll’ autorità di 
Mario Etjuicoia . Fu poi rappresentata 
in Lione nel ibfò in presenza del re 
Errico II e ideila regina Caterina Me- 
dici dalla nazione Fiorentina , e quei 
sovrani distribuirono agli attori un re- 
galo di ottocento doppie , e ciò an- 
- che accadde più di un secolo prima- che 
i Francesi conoscessero Castro, Lope 
e Calderon . 

Si premette all’ azione un prologo ed 
■i nn argomento. Si espone nel primo la 
(jualità della favola , ed in fine si dà 

m 2 una 




(a) Vedi la giuntai fatta alla P. IH del to- 
mo VII del Tiraboschi , il quale cib afferma 
per avviso dei eh. ab» Bettinelli . 
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una graziosa discolpa dell ’ accusa che 
si potila fare all" amore di evssere la- 
dro di Piantò . A Plauto ( si dice y 
si aria molto bene lo essere rubato' r 
per teucre il moccicone le cose sue 
senza una chiave , senza una custo- . 
dia al mondo. Tuttavolta con giura- 
mento si aggiugne cti non averglisi fu- % 
rato cosa veruna j e che ciò sia vero y 
si cerchi (pianto ha Plauto e trove- 
rai i che niente li manca di quello- 
che aver suole . Coll’ argomento poi 
narrato da un. altro attore viene 1’ udi- 
torio istruito clic la fàvola si aggira 
sulle avventure di due gemelli nati in ( 
Madone , 1’ uno maschio chiamato Li- 
dio , l’ altra femmina per nome Santii- 
la , di forma e di presenza similissimi,, 
i quali dalla presa fatta da’ Turchi del- 
la • loto patria rimangono divisi sin dal- 
la fanciullezza y e per varai casi, senza. 
>che 1’ uno sappia dell’altro , giungono 
in Italia , apprendono la lingua del pae- 
se , e SantiUa vi dimora in abito viri- 
le col nome dei fratello . Dopo alcuni 
'scambiamenti, avvenuti per F 


1 

V 


umorosa 

fof- 
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follia di Fulvia moglie del dissennato 

Calandro ( onde la favola prende il 
nome ) i fratelli lietamente si ricono- 
scono . Calandro che ha veduto Lidio 
vestito da femmina quando visitava la 
moglie , so il’ è aneli’ egli mattamente 
inpaunnorato . 

Lo stile puro ed elegante della Ca- 
ìand/ti. non può essere nè più grazioso 
nò più proprio per gli personàggi che - 
vi s’ imitano. I caratteri vi sono di- v 
piati con brio e verità, e nelle passio- 
ni mediocri che vi si maneggiano si 
manifesta iò bel modo la ridicolezza 
che 'ne risulta. Soprattutto è dipinta al 
vivo la scempiaggine di Calandro che 
.rassomiglia al Tofano del Boccaccio . 
Piacevoli sono i propositi che tiene col- 
1’ astuto Fessenio che se né burla e 1* 
aggira . Egli 1’ ha persuaso ad andar 
chiuso in un forziero a vedere la sua 
fanciulla $ egli in altra scena passa più 
oltre , e gli dà a credere che possa mo- 
rire e resuscitare a sua posta , ed in tal 
guisa 'gliene .insegna il modo: 

Fes. Tu. sai Calandro , che altra 

m 3 dijt* 
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: i diffc renza non e dal vìvo al 

morto , .ve non in quanto che 
il morto non si muove mai e 
il vivo sì 5 e jicrb Ujuahdó tu 
faccia come io Li diro , Sempre 
resusciterai . 

Cai. Di su . 

* Fes. Col viso tutto alzato al cielo 
si sputa in su , poi con* tutta 
la persona si dà una scossa , 
poi si apre gli occhi , si parìa , 
e si muove i membri : aliar la 
morte si va con Dio , e V uo- 
mo ritorna vivo . E stà sicu- 
' ro , Calandro mio , che chi fa 
questo , non e med morto . 
Calandro contentissimo pruova a inori- 
le e rivivere col Lei segreto . Fessòmo 
gli dice che guardi a farlo bene . 

Cai. Tu 7 vedrai Or 
comi. 

Fes.' Torci la bocca } più ancora , 
torci bene , per V altro verso \ 
, più basso . . . Oh oh , or muo- 
' r/ a posta tua . he/ie : Qhe 
cosa è a far co ’ .sawi / Chi 


guarda : ce- 


ri 


avna 
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cipria mài imparato a morirsi 


•• V 

Sr 


bene come ha fatto questo va- 
lentuomo , z7 quale muore di 
fuora eccellerli cruente? Se co- 
sì bene di drento muore , non 
sentirà cosa che io gli faccia, 
e conoscerollo ut questo . Zas: 
bene Zas: benissimo . Zas; ot- 
timo . Calandro , o Calandro , 
Calandro? 

Cài. Io son morto., io son morto . 

Fes. Diventa vivo, diventa vivo :.su, 
su , che , alla fe tu muori ga- 
lantemente . Spunta in su . 

Ed ecco che i lavacceci italiani hanno 
la lisonomia de’ Pourceaugnac france- 
si* , nè è a noi mancato un pennello 
nazionale che abbia . saputo ritraili un 
secolo jc mezzo prima del Moliere . 

Ma sebbene tutto sia comico e pia- 
cevole in questa favola , e tutto lonta- 
no -dalla dèca n tata gelosia e vendétta 
Italiana , .non a torto però il dotto 
Lilio Gregorio Giraldi nel confessare 
che abbondi' di sali e fafcezie , affer- 
mò che mancava d arte . L’ intrigo 
, - Hi 4 non 
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non è fra quelli che ben J coneutenfcti 
prestano all’ azione forza ed interèsse . 

In molle parti si desidera quel verisiu 
mile die accredita le favole sceniche o 
chiama 1’ attenzione dello spettatóre . '3 
jNon si vede, per darne uri esempio., 
nell 1 atto I la ragione per cui Fulvia cho 
altre volte ha veduto in casa Lidio ve* 
stito da femmina , pretenda * poi che 
Ruffo per v i a d’ incanti , lo trasformi 
in femmina per F istesso intento j é '‘per- 
chè non usa del mòdo più agevole già 
praticato ? Allora cìie nell 1 atto V i fra* 

telli di Calandro ci hanno colto Lidio 
« . 

e Fulvia insieme, non si vede chiaro 
come nel tempo che si aspettano I fra-% 
telli di lei , sieno gii amanti cosi, mal 
custoditi, che possa a Lidio sostituirai 
Santilla per far rimaner Calandro scor- 
nato , e riuscire la riconoscenza de’ ge- 
melli ^ ^ 

Quodcumque os tendi* iriihi sic , 
incredula* odi . 

Meglio condusse il Boccaccio la novel- 
la di Tofano , in cui si vede un 1 av- 
ventura simile e che suggerì al Moliere 

la 
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la Farsa (li George Danditi . Il pudo- 
re poi richiesto ne' moderni colti teatri 
vuol che si schivino gli amorazzi di 
Fulvia \ come altresì le scene equivoche 
della natura di quella di Samia chiusa 
, con Luscio (a) \ poiché quivi il Dovi- 
zio imita anzi l’oscenità di qualche pas- 
so della Lisi. strato, di Aristofane , che 


la piacevolezza di Plauto . In oltre Fes- 
senio che incomincia l’ atto III dicendo 


Ecco , spettatori , le spoglie , segue i 
nominati comici antichi, ma si allon- 
tana anche per questa ragione da Te- 
réirzfo universalmente approvato , il qua- 
le non si rivolge mai agli spettatori . 
Tutte queste* cose delle quali niuna se 
ne scorge nelle commedie dell’ Ariosto, 
rendono a' miei sguardi il gran poeta 
Ferrarese di gran lunga superiore al 
Cardinal di Bibbiena nella poesia co- 
mica . 

Quasi al medesimo tempo gerisse le 
sue commedie il celebre Segretario Fio- 
ren- 


za) Calandra atto HI, scena iq. 
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1-eiiuno^ Nicolò Machiavelli nato ìq , 
Firenze 4 nel 1469 , a morto nel l 9 ^jT 
ligli compose la Mandragola , la L li- 
zia, e I’ Àiidria , ì 

La Mandragola . La freschezza e fa 
vivacità del colorito di questa favola, a • 
se 1' oscenità dell’ argoménto non la te- 
nesse lontana da’ moderni teatri , po- 
trebbe rendere accorti i forestieri di 
quanto abbiano gl’ Italiani preceduto là 
nazione Francese nella bella -commedia 
di carattere . L’ autore vi morse alcu- 1 
ni viventi cittadini , le orme calcando .. 
di Aristofane. Volle ancora esporvi al- 
la berlina 1’ abuso fatto da un tal Ti- 
moteo del credito dovuto a certo sta- 
to , che per tanti secoli si è rispetta- 
to , e quantunque se ne potesse con 
copiosi esempi giustificar la pittura , ' 
pure ad onor del tutto consiglia là pru- 
dimza a risparmiar la parte' mal sana 
e a non motteggiarla in iscena , affin- 
chè dagli inesperti 0 maligni non se 
ne traggano scandalose conseguenze ge- 
nerali . Essa non pertanto allora si fe- 
■ee , e si rappresentò in Firenze con 

tal 
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tal plauso generale , che giusta il rac- 
conto eli Paolo Giovio («) * ” i me- 
» desimi cittadini proverbiati , e punti 
» aliissimamcnte nella favola di Nicia 
» soffrirono con pazienza l’ ingiuria, e 
>ì la marca che gli segnava , in grazia ^ 

w della mirabile urbana piacevolezza ^ 

» e Leone X. che da cardinale 1’ avea 
w veduta nella patria , volle goderla 
x> anche in Roma essendo papa , r e 
v’ invitò gli attori stessi , e vi fe tra- 
' oì 'sportar anche l’ intero apparato co- 

mico , col quale crasi in Firenze ( 

b ^rappresentata ” * *Il Gjpvio chiama 
Nicia questa favola , perchè n’ è il per- 
sonaggio principale il balordo messer Jii- 
cia Gattucci , il quale cade nella scioc- 
chezza di dàrc alla bella sua moglie £ 
una popone di -mandragola colle cir- 
costanze che U accompagnano , per aver- 
ne un figliuolo maschio . Un prologo 
in versi Serve a dar conto della quali- 
tà della scena , dell’ azione , e degl’ in- 
t f * ter— 


|a) Elòg, c. jB7* 
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terlocutor i. Vi si dice fralle altre cose: 
La fa vola Mandragola si chiama: 
La ca gioii voi vedrete 
Nel recitarla , coirìjo in* indovino . 
Non c il compositoi' di molta 
fama ; 

Pur se voi non ridete , 

Egli e contento di pagarvi il vino. 
Nè vano è ''questo vanto della jpioevo- 
iezfta che pronlettè , che ridicola essa 
riesce moltissimo per tutte le sue par- 
ti. Per cono&?re messér Nicià che avrà*” 


la ventura di aver de’ figliuoli , vedasi 
uno squarcio ideila seconda scena def- 
1’ atto I . Ligurio parassito gli diete , 
che egli forse avrà briga dL andar col- 
la moglie a J bagni , perché non è liso 
a perdere la cupola di veduta, . 
i\ic. Tu erri . Quando io era più 
giovine , io sono stato molto ran- 
dagio , e non si fece maL'lajLe- 
ra a Piato , che ia non vi - an- 
dassi , e non ci e castel veruno 
all ’ intorno , dove io non sia sta- 
to y e ti .vo' dire più là ; io sono 
stato a Pisa e a Livorno , o vài 

Lig.. 
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Lig-. Voi dovete aver veduta la 

carrucola di Pisa . 

Nic. Tu vuoi dire la vernicela . 

Lig. A sì , Ih vcrnicola: ALÀvor- 
fr no vedeste voi il mare ? 

Nic. j Ben sai di' io il vidi 
* Lig. Quanto e egli maggior che v . 

..* > Arno? 

. 

Nig. Che Arno? Egli -e per quat- 
tro volte* per piu di sèi , per più 
di sette , mi farai dire \ e non 
si Fede se nón acqua , acqua , 
acquai ■ V 

NeìUundeoima scena , citili’ alto III si 
trovano a maraviglia* espresse le appa- 
renti ragioni usate «dagl 5 impostori se- « 
duttori. per indurre la credala innocen- 
za a cadere in fallo . Tutti i discorsi 
dello scempio Dottore 

Che 'lupaio in sid Buezio leg- 
gi assai , 

hanno somma grazia , e ije rilevano 
la goffaggine senza bisogno di sforzo 
veruno istrionico per far ridere , come 
non rare volte può notarsi ne’ migliori, 
Cornici stranieri . Soprattutto è da ve- 
dersi 
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dersi il di lui carattere in ciò che ili- 
ce di sua moglie nella scena ottava 
dell’atto IV, quanti, lo.zii ha fatto 
questa mia j) azza-' ecc. Liguri o- anche- 
graziosa mente motteggia sull’ avventura 
di Nicia , stando egli in aguato e Ni- 
cia stesso e Siro e Frate Timoteo tra- 
vestiti per cogliere alcuno giovinaccio 
spensierato per lo bisogno che ne hanno: 
Li'g. Non perdiamo più tempo qui. 
Io voglio essere il capitano , ed 
ordinare V esercito per la gior- 
nata . Al destro corno fa pre- 
posto Callimaco , al sinistro io , 
traile due come starà qui il dot- 
tore 5 Siro fa retrogrado per 
dare sussidio a quella banda che 
inclinasse \ il nomefia San Coen. 
Nic. Chi e san Cocu ? 

Lig. E il piu onorato santo che 
sia in Francia - 

L’atto IV si conchiude colle parole di 
Fra Timoteo indirizzate alli spettatori r 
I9 quali a parer mio distruggono 1’ il- 
lusione teatrale sino a questo punto mi- 
rabilmente sostenuta . Aristofane e Piati- 


/ 

* 
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to scducevano gli eruditi comici del se- 
colo xvi r ' . 

Se si attenda alla felicissima ..dipinta- 
ja de’, caratteri introdótti che non può 
migliorarsi , e all* ardita satira de 1 licen- 
ziosi costumi allora dominanti , e a, i sa- 
li e allo grazie dello stile ; poi conver- 
remo di buon grado col celebre conte 
Àìgarotti che in essa ritrova la elegan- 
za del dire di Terenzio , e la forza 
copti c a di Pianto . Ci scommette- 
rci ( egli aggiugne ) clic avrebbe mos- 
so a i-iso V istesso Orazio , a cui non 
garbeggiavano gran fatto i sali Plau- 
tini . Essa fu tradotta in francese dal 
celebre Giambatista Rousseau , en- 
comiata per 1’ intreccio e per lo vero 
comico dal signor di Voltaire , e am- 
mirata da m. Du Bos e da non pochi 
altri bravi letterati oltramontani . 

Ma intanto che valentuomini di pri- 
ma nota Italiani e Oltramontani ammi- 
rano nel Machiavelli , oltre all* elegan- 
za del dire, vivacità di pennello e for- 
za comica , il sign.- Giovanni Andre S 
r|ice delle di lui commedie che pec-* 

co- 
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cario alle volte in lentezza e m Ina- • 
gnor e % A r chi daranno fede i giovani? 

À codesto esgesuita che le chiama lau- 
gukle , o a que’ grandi uomini jche vii 
riconoscono, segnatamente nella Man- 
dragola , forza comica e viveaita ? A 
lui no certamente ^perche non ne ad- 
duce una ragipne vera che convinca. 
Languide esse sono per lui, per voler- 
si V autore adattare al gusto allora 
regnante e trasportare al moderno , t 
idioma i complimenti , le frasi , e l 
espressioni de] comici latini . Questa 
osservazione può adattarsi alla Man- 
dragola ? Vèdesi forse in essa sì gran- 
de studio di rendere italiane le manie- 
re latine ? In niun luogo . Pure se ciò 
fosse , di grazia potrebbe tale studio 
essere necessaria c vicina cagione di 
languidezza ? Altre immediate sorgenti 
che non si scorgono nella Mandrago- 
la , sogliono cagionar nelle favole sce- 
niche lentezza e 'languore . Ma sapere 
abbigliar di moderno le antiche favole, 
sarebbe in una favola un pregio di più 
che renderebbe quegli antichi bei trat-,- 

li 
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ti naturali sempre più interessanti col- 
la freschezza del colorito , e per con- 
seguenza allontanerei)! >e sempre più la 
favola dalla languidezza , Ciò che dice 
poi dell’ oscenità di tali commedie po- 
trebbe sì bene esser questa giusto mo- 
tivo di vietarne a* fanciulli la lettura , 
ma non già una pruova contro la loro 
prestanza » Oltrecchè starà bene il ri- 
prendere le laidezze della Mandrago- 
la a chi si fa prolissamente il panegi- 
rista deli* osceno libro della Celestina 
ruffiana famosa ? Si vede berte che il 
favellar di gusto e poesia drammatica 
antica c moderna non- è fatto por ogni 
' sorta di antiquari* , 

La Clizia. È questa una libera imi- 
tazione o una bella copia della Casi- 
na di Plauto o di Difìlo . Nel prologo 
die e in prosa corno tutta la comme- 
dia , io confessa l’ autore stesso . Egli 
dice che un caso anticamente avvenu- 
to in Grecia , è poi seguito anche in 
Firenze . E volendo questo nostro au- 
tore /’ uno delli due rappresentarvi , 
ha eletto il Fiorentino . . . Prende- 
Tom.V. n tc 



i 




£ 

i 


( 194 ). . « 

tt intanto il caso seguilo in Firenze?, 
e non aspettate di riconoscere o il 
casato o gli uomini , perche V autore 
per isfuggire carico ha cono ertiti i no- 
mi reri ne’ nomi finti . Passa indi a 1 
discolparsi 9 se ad alcuno paresse esser-, 
vi cosa rrjen che onesta , bencb è eoli 


non creda che vi sia 3 ma quando pur 


vi fosse , dice , sarà in modo che queste 
donne potranno senza arrossire ascol- 
tarla . 

Panni che dalla prima scena poss^ 
rilevarsi che si sia tal commedia rap- 
presentata intorno al i 5 o 6 . In nar-t 
rando Oleandro a Palamede quando ed 
in qual modo venne in casa la Clizia, 
dice : Quando dodici anni sono pel 
1^.94 jpdssb il re Carlo per Firenze , 
che andava con un grande esercita 
all- impresa del regno , alloggiò in 
casa nostra un gentiluomo, della com- 
pagnia di Monsignor di Fois chiama- 
to Beltramo di Guascogna . Dalla 
terza scena poi dell’ all q li, in cui al- 
tercano Sofronia e Ni cornato , parrai 
che si vegga che l’ autore compose pri- 
ma 
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ndrqgola . N icomaco propo- 

oglie^i prenderp per 

siici di ipiaceri filile tì£>z- 
ualche religioso . A- chi. 


' , fessorg di càsa , ed . san- 


tarello , ed ha già fatto qualche 


■s ■; miracolo . - 

\§p{JQuale£* * \V , 

Nic. Come quale? Non sai tu che 
K * per /e sue om7nqm t Monna fu- 

crezia Calfucci che era sterile , 

■ , ingravido? : , ^ 

Questo motto non riuscirebbe grazioso 
e vivace | se per la passata jjoniinedia 
non fosse notai la novella di J!frc/d . 

^ pT ralle, dipinture lodevoli di questa 
favola pi si presentano i bellissimi ri- 
tratti del buon padre di famiglia e del 
traviato coloriti egregiamente nella quar- 
ta scena dèli’ atto II delineati da So- 

■’ A^MS «. »'• . >. • * • *# » ,»-*• t r*- 

Ironia nella persona stessa di Nicomar- 
co veri , naturali, senza massime ge- 
tterai senza sforzi di spirito, senza 
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affettazioni , senza tirale/ istrioniche da 
Pantalone . 

Calca 1’ autore , come si è detto , le 
tracce della Casina latina j ma senza 
dubbio ne migliora P economia , e ne 
accresce la verisimiglianza , specialmen- 
te nello scioglimento colla vomita del 
padre di Clizia . li Machiavelli lia fat- 
to con molta felicità delia Casina quel- 
lo die Plauto stesso e Cecilio e iSevio 
e Terenzio ed Afranioi fecero delie fa- 
vole greche . E “sarebbe a desiderare che 
nella nostra chiamata illuminala età, 
in vece di scriversi scempiate traduzio-,. 
ni delle favole Plautine , se ne facesse- 
ro suite orine del Machiavelli fresche 
imitazioni libere che tirassero 1’ attenzio- 
ne appunto coll’ adattarvisi acconciamene 
te l’ espressioni latine ai costumi mo- 
derni . I Francesi stessi e la conobbero 
e la pregiarono e ne “favellarono con 
senno e buon gusto , ancor prima di 
conoscere i drammàtici spagnuoli . E 
latina bona ( disse Balsac («)) he- 

tm-L 
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eliti.! shtiidem illius éctdem est quae 
Pìafati*. C^ina^. Alcune cose ( egli * fog- 
. (edóUs^ftfo interprete ne rén- 
fddjjfcè ‘,ffiaa^ljjii .fì^Abo a v verbo altre né 
itòr|é^e cera ai'te»^ molte me imitò con 
singolare felicità *, q^al5^<|3^à però ne 
trascrissè àut it$pu£fyer r i§& perverse. 
E* per és^^iò di ciò cW ^oe^di^e in 
ùltimo hiogo^adduce il p^ssof detta s.ce^ 
.ha quintà dell’ atto lì della 1 t asina j 
Quid istuc est, qui cupi litìgas . Olym- 
pia , che il M|chiavellì 'traduce ed imi- 
ta bella - sesta dell’ alto 111 della suà 
'CUtiaì ■ '%* 

Pir. Prima che io facessi àio che 

' * * a * *■« A Mi * * 

voi volete , io vii Idscctéi scorti- 
care . y y • 
me.- Ora costi va bene . Pirro stà 
nella fide . Che hai tu ? Con 
<& i chi combatti tu * Pirro? 

jpir. Combatti? ora con chi voi coni - 

#V * - • : 

j ?* ì . vati eie sempre. 
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Pii-, Pregami che , io non tolga 
Clizia per donna. 

U, Nic. Che V hai tu detto? 

Pir. Che io mi lascerei prima am- 
mazzare che la rifiutassi. 

Nic. Ben dicesti* . ? 

Pir. Se io ho ben detto , ld dubitò 
non avere mal fatto , perche io 
mi sarò fatta nemica la vostra- 
■' .. donna e il vostro figliuolo e tut- 
ti gli altri di casa. . . ? 

TSTic. Che importa et te? Sta ben 
* con Cristo , e fatti beffe de ’ scinti* 

.Pir. Si , ma se voi morissimi santi 
mi tratterebbero assai male . 
Questa ultima espressione sta ben con 
Cristo parve a Batsac meno casti- 
gata } e veramente non può negar- 
si die avrebbe potuto esporsi con mi- 
nore impudenza o irriverenza . Non: 
pertanto la veste allora addossata in I- 
talia alla Casina , ha la foggia , il co- 
lore , i fregi, tutto vivace e moderno* 
e sì bea rassettata, che par nativa di 
Firenze , e non della Grecia ; per le 
quali cose tira L’ attenzione di chi leg- 

■OIT. . g« 
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fc ò ascolta , é l’ interesse che risveglia la 

preserva dalla pretesi lentezza e languore. 

Questa commedia iu prosa è accom- 
pagnata da sei coite canzonette ; Là 
prima va innanzi al prologo, éd è can- 
tata dà una riiiifa e da due pastóri, le 
aitre‘'cinque ancor «iella prinià più cor- 
te lòri poste per tramezzi nella 'fine di 
Ciascun atto. Adunque colóro che* pre- 
tendono , sol perchè l’ asserirono là pii*, 
ma vòlta , trasformare le pastorali del 
XfyT secolo in opere in musica, per sà- 
peié* ‘che vi furono pòste in musica le 
Canzonette de’ cori , dóvrebbéro conta- 
re ancóra traile opere musicali questa 
Commedia in pròsa del Machiavelli per là 
medésima ragione j la qual cosa sareb- 
be una rara scoperta del setolò X Vili; 
Guarditi però il cielo che ancòr questo 
sproposito alcun dì non abbia à venire 
ih moda ! " * • ' " 


Oltre a questa libera imitazione del- 
ia Casina si provò il Machiavelli a fai 4 
pòro una pretta traduzione dell’ Andiìa 
di Terenzio , la quale parmi clic per 
là prima volta stesi impressa nell’ edL 
jfeione di Parigi dèlie di lui opere, elio 

n 4 P9r-> 


onn 



porla la data di Londra del 1768.. Ste? 
questo celebre Segretario Fiorentina i-* 
gnorò il latina linguaggio i come si è 
preteso , certamente ciò non apparisce 
nè dalle sue riflessioni politiche sulle 
storie di Tito Livio, nè dall’ imitazione- 
delia Casina di Plauto , nè da questa 
traduzione dell ' Andria di Terenzio. 

Mi si permetta di fermarmi anche 
un poco su i censori delle commedie 
del Machiavelli . Dalla lentezza e lati - 
guore 'Attribuita Toro- dal signor AndrCs y 
che è la frase che egli adopra per in- 
tingolo perpetuo in parlar del teatro ita- 
liano , apparisce - che egli parlar volle 
( il dirò pure ) di una provincia che 
non aveva visitata . Più grazioso è poi 
il giudizio che ire diede il chiarissimo 
Bettinelli. Ben e Curioso (egli dice) 
il leggere le lodi date da molti a 
queste commedie , come sefosser V ot- 
time del teatro italiano , essendo in ve- 
ro lor primo merito lo st.il fiorentino 
calle piu licenziose e triviali profana- 
zioni del costume, onesto . Curioso ora- 
cola veramente . Non hanno dimane se-- 


Cóncio lui altro merito le commedie del 
Machiavelli che lo stil fiorentino ?? Ed 
intanto mille o duemila altre favole col 
medesimo pregio dello stil fiorentino fan- 
no sbadigliare , e giacciono seppellite sot- 
to la polvere delle biblioteche. Ma di 
grazia incresce al gran censore Ignaziano 
T oscenità di esse? E perchè parlando 
della rappresentazione che fecesi in Ro- 
ma della Calandra del Cardinal da Bib- 
biena ( incomparabilmente o almeno 
altrettanto licenziosa che la Mandra- 
gola ) egli dice graziosamente che i 
papi , i cardinali e i prelati non si 
fiacevanó scrupolo di assistere a quel- 
le licenziosità di gusto antico , per- 
che consecrate quasi da' Greci e da’ 
Latini . Il profano Machiavelli non pre- 
leva entrare a parte di questa medesi- 
ma indulgenza ? E lasciando da banda 
T osècaità comune ad entrambe , pensa 
égli mai che il merito della Calandrn 
sorpassasse quello della Mandragola ? 
S’ ingannerebbe di molto . L’ arce , la 
Condotta e la forza comica dell’ azione, 
T energia e la vivacità del c©lorito ne’ 
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caratteri tratti bellamente dal vero , imi 
dilettevole sospensione , una piacevolez- 
za còmica non fredda , non insipida , 
non istentata^ ma spiritósa, salsa, na- 
turale , obbligano gl’ imparziali a distin- 
guere le commedie del Machiavelli dàl- 
ie intere comiche librerie , ed a collo- t 
carie traile ottime del teatro italiano 
di quel tempo Felice. Per rendere giu- 
stizia ai talenti dello stésso ab. Betti- 
nelli io són persuaso che egli ne conósce 
più di noi i pregi . Ma egli può nove- 
rarsi tra certi eruditi, i quali non sa- 
pendo deferire se non a se «tessi ed a’ 
loro amici é lodatori , sogliono talvolta 
censurare più per singolarizzarsi allon- 
tanandosi dall’avviso comune ^ che per 
intera persuasione e per anlor del ve- 
ro e del bello che gli determini ne’ lo- 
ro giudizi! ; 

Intorno a cinquanta altri letterati nòli 
volgari produssero in tal sedolo regola- 
fi e piacevoli commedie, alcuni in pro- 
sa ed alcuni in versi , le quali forse 
passano il numero di centotrenta . Noi 
faremo menzione della niaggior parìe 

di 
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jVessié sen£a trattenevi lunga niènte sii 
Elèsse . No^ perchè tuitè noi? 
ntino qualghe spregio da osstSyaìsi^ . > 
fe ingegnose esse > sqpp in grazioso e 
Kro stile da’, T oscèni e rflon* /Tofani 
^riposte \ nia sólo percl*èUiQn^>ermet^ 
ti tante minute ricérche e continue pause 
[ nostro ra£cc>nto A che abbraccia tante 
p e nazioni e ; tanti generi /di ^ <&ain~ 

|i . Ci .arresteremo = dunque |ii alcune 
wù; notabili per qualche Cagione ^ che 
|ù interessilo istruisca. 
j|Tra primi nostri letterati che ci ar- 

f jchiiqjjó di buone Commedie , coritisi 
nobilissimo poeta Èrcole lìerit^vògliò 
*»er nascita Bolognese e per domicilio 
ferrarese , èssendo stato di anni sette 
g; qualche mese nel i5i 3 condotto .dei 
idre alla corte dei dùca Ercole d’ Este 

' f "'*** i* ' ** ' 

|o suocero . Questo illustre làtteratO 
(orto in Venezia d’ anni sessantadue ne! 
§72 (a) , che nella satira e nella com- 

me- 


jiCa) Girolamo Baruuffaldi Bìtlìotec* <Se°li Scrii* 
ri Ferraresi . V 
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Ermino incerto della fedeltà della 
moglie, per assicurarsene finge un'as- 
senza di un giorno o due , e soccorso 
.da uno che> egli crede mercatante, si 
traveste, appiccasi al mento una finta 
barba nera per coprir la sua eh’ è bi- 
gia , e va a mettersi in aguato nell’ u- 
! scio di dietro della propria casa^. Il 
creduto mercatante cu’ è un furbo , per 
ajuììar Fausto giovine innamorato di Li- 
via nipote del medico , lo consiglia a 
travestirsi colle vesti che gli ba lasciate 
Ermino , perche senza difficoltà venga 
nella di lui casa ammesso . Fausto tra- 
vestito sui punto di picchiare è tratte- 
nuto prima da una donna che toltolo 
pel medico vuole che vada a visitar 
suo marito infermo , indi da due pa-» 
lafrenieri di un cardinale che lo chia-r 
mano da parte del padrone , e final? 
. mente da un servo di casa pieno di 
vino , per cui è costretto a ritirarsi • 
Rimpatria intanto nello stesso giorno 
Folco fratello d’ Ermino che di solda r 
to divenuto mercatante, di povero schia- 
vo ricco e libero , viene a rivedere la 
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sua famiglia . Picchia j ma il servo ubv . 
briaco , dopo aver detto che Ermino è 
morto di peste , e che Livia è fuggita 
via , serra l’uscio, ed il lascia fuori- 
pieno di sospetti . Egli però sì sovvie-, 
nè di aver per ventura conservata una 
chiave dell’ uscio di dietro . Il medico 
che 4 stà in osservazione , vede entrare 
questa mercatante in casa senza raffi 
pararlo ,< si dispera, vuol ire a coglie- 
re sui fatto la moglie batte la porta, , 
ma non essendo ravvisato dalla fante 
per essere nella guisa accennata trave- 
stito , è ingiuriato ed escluso . Ripiglia-, 
te le sue vesti , e toltasi la finta bar- 
ba , va in casa, trovai il fratello , si di- 
singanna , chiede perdono alla moglie 
del torto che le faceva col sospettar di 
lei , e si conchiude il matrimonio di 
Livia con Fausto^. 

Sono questi gl* intrighi pericolosi e 
le stragi che somministrano là gelosia 
e la vendetta italiana ? sono essi più 
pericolosi , apn dico de’ Fajeli di ul- 
tima data , mg del Principe geloso , 
di SganareUb g, di Giorgio D andino 
**** che 
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phe da circa un secolo e mezzo si rap- 
presentano in Francia , dove,, giusta il 
pensare del Marmontel , non vi dee 
èssere nò gelosia né vendetta ? Nò il 
Geloso del Bentivoglio avrebbe dovuto 
essere da lui ignorato , per poco che 
avesse l’usq'di fornirsi di dati certi pri T 
ma di fondar priucipii filosofici : mentre 
le poesie e le copimedie di questo no- 
stro illustre scrittore s’ impressero in 
Parigi dal Furnier l’anno 1719 , e si 
dedicarono da Giuseppe di Capua a 
monsignor Cornelio Bentivoglio d’AragOr 
pa Nunzio di Clemente XI al re Cri- 
stianissimo . 

L’argomento di questa fayolaè nuo- 
vo . L’ autore stesso dice nel prologo 
phe si è sforzato di comporre una com- 
media 

Nuova d invenzione e d argo- 
mento , 

Non tolta da Latin ne Greco 
autore , 

Non mai piu udita ne veduta 
in scena , 

Jl suo nome e il Geloso . Que-> 
sta p Roma ecc. E 
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matrimonio con Livia . Macro conge- 
dando gli spettatori mostra lo scopo mo- 
rale dalla l'avola : 

Voi che avete moglier- giovane 
e bella , 

Da lui pigliate esempio , e non 
ne siate 

Gelosi piu , che certo fate peggio ^ 

/ Perche il piu delle volte è teme- 
raria 

La gelosìa che vi presenta cose 

Che ’/i effetto non sono ; e non 
è doglia ' . 

Ne miseria di lei peggiore al 
mondo . 

I Fantasmi . Una libera elegante imi-» 
tazione della Mbstellaria di Plauto si 
ammira in quest’ altra favola del Ben- 
tivoglio . Egli che pur sapeva sì b»ne 
inventare e disporre senza altra scorta 
che la natura, volle non per tanto da- 
re un bell’ esempio del modo di tra- 
sportare nelle moderne lingue le anti- 
che favole con grazia e con frandhez- 
, za e vivacità di colorito nelle maniere. 
Nel prologo mostra gran rispetto per 

Tom.V o là 
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Ip. dotta antichità . Noi , dice , nulla 
faremo di perfetto , se dietro ai di? lei 
vestigli non andremo : 

Che come uno scultore , un di - 
• . • pintore 

]Son potrà mai dipignere o scoU 
pire 

Figura ond’ abbia onor , se pria 
non vede 

E le sculture e le pitture antiche 
Di cui tolga il model ; così an - 
cor noi 

Non sappiam fare alcuna cosa 
> bella , 

Se questa antichità per nostro 
specchio . i' 

iVoyi ci mettiamo innanzi . 

Lo stile è al solito felice ed elegante 
damper lytto , di che molti passi assai 
Belli W potrebbero addurre in prova ; 
ma ci contenteremo di un solo dell* 
atto III, cioè di una parte del raccon- 
to che fa il servo al vecchio Basilio 
intórno a’ fantasimi che gli dà a crede- 
re che appajono nella loro casa . Ac- 
corro , egli dice , ai gridi di Fulvio , 

e gli domando, Che 

< 
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Che avete? che vi duol , padron 
mio caro? 

Su su ( disse ei tremando come 
foglia 

E pallido nel viso come un morto ) 

Datemi le mie calce e il mio 
giubbone , 

Ch' io non voglio dormire in que- 
sta casa , 

Ne mai più porvi alla mia vita 
il piede . 

Voi dovete sognar : che vi e in- 
contrato ? 

]Vol posso dire, egli mi risponde , pri- 
ma de’ nove giorni , e vestitosi si va 
di buon passo a dormir con Flaminio 
suo amico j io resto con più sonno che 
paura , ridendo e compassionandolo . 

Còsi mentre di lui meco sol penso , 

E che mi chino a spegner la lu- 
cerna 

Col destro braccio , eh? era sul- 
la panca , 

E col suo lume mi toglieva il 
sonno , 

Sento un subito strepito , ilmag- 
/ giore o 2 Che 
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Che mai sentissi alla mia vìta y 
e veggo 

U uscio che s’apre da sua po- 
sta , eh ' io 

Pur dianzi chiuso ave a col chia- 
vistello . \ 

Basii. Miracolo ! oh dio! eh' 'e quel- 
lo eh? odo ? '■> 

Ne. Poi veggo un uom , che dal 
sepolcro uscito 

Allora allor vèrso il mio letto 
viene . ’ v 

Pelle ne carne avea\ ma le os- 
f sa sole , 

Ch' eran cinte da vermi e da 
serpenti ; 

E la squallida barba , e li ca- 
pelli 

Tutti di sangue ave a macchia- 
ti e tinti . 

Io vi lasciò pensar s' ebbi paura . 

" Basii. Io di paura sarei morto allora . 

"Ne. Necro ( diss' ei con spavente- 
vol voce ) 

Or odi quel che ancora a Ful- 
vio ho detto ; 

* v _■ Non 
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]Son mettete mai piu quà dentro 
il piede , 

Ch’io non vi lase ro riposar mai 
• Giorno ne notte , eh’ io soti qui 
sepolto , 

E starvi mi conviene eternamente „ 
tn questa guisa arricchirono gi’ Italiani 
•la propria lingua delle antiche inven- 
zioni , e rendettero le belle espressioni 
-antiche interessanti per li moderni , sa- 
pendo dar loro ( con pace anche qui 
•del signor Giovanili Andres ) un’ aria 
fresca * delicata, moderna, e tutta lon- 
tana dalla lentezza , e dal languore • 
h’ oleganza , 0 la facilità di esprimersi, 
e di verseggiale del Bentivoglio riscos- 
se da’ più dotti contemporanei le me- 
ritate lodi . Il Lollio , il Pigna , il Gi- - 
raldi, il Doni, il Varchi, il Domeni- 
«hi ( che vagliono bene una gran par- - 
te de’ sensori transalpini ) applaudiro- 
no a tutte le di lui poesie, e soprat- 
tutto alle commedie » Il più vicino al- 
1’ Ariosto per la commedia di quel tem- 
po egli è senza dubbio questo nobile 
•scrittore, il quale nell’elezione poi del 

o 3 ' me- - 
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metro ha vinto l’istesso immortal can- 
tore del Furioso . Egli gareggiò pure 
‘ con felicità grande colla Clizia del 

•* • y Machiavelli, per aver sì acconciamente 

avvicinata 1 ’ antica Mostellaria ai no- 
stri costumi , e lo superò ancora colla 
. * sempre dilettevole difficoltà del verso, 

onde accrebbe leggiadria e vaghezza ai 
, suoi Fantasimi . 

* Cinqne commedie compose allora 
Pietro Aretino che si discostano dalle 
' commedie degli antichi , e dipingono 

costumi moderni con motti osceni , e 
con amarezza satirica , il Mareccdco , 

1 . T Ippocrìto , il Filosofo „ la Cortigia- 

na , e la Talanta . Il Marescalco 
pubblicato nei i53o è una lunga com- 
media di cinque atti priva d’ azione , 
di vivacità e d > interesse , benché sot- 
/ toposta alle leggi teatrali del verisimi- 

le 5 e consiste nell’ estrema avversione 
che ha un Marescalco al matrimonio 
posta alla tortura dal di lui padrone 
jcon fìngere di avergli destinato moglie 
con ricca dote , la qual poi trovasi es- / 
sere un paggio vestito da femmina - 
4j , ' ' Que- 
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Q lesta commedia, e i’ Ippocnto impres- 
so !iel i 5|-2, ed il Filosofo uscito nel 
furono da Jacopo Doroneti pubbli- 
cati: nel seguente secolo sotto nome del 
celebre poeta Tansillo con i titoli del 
Cavallerizzo , del Fiato , e del Sofiita^ 
ma è ben noto che fu impostura tipo- 
grafica scoperta poi dal Crescimbeni . 
La Cortigiana altra lunghissima com- 
media di cinque atti tessuta di molte 
scene oziose mordacissime , ed aliene 
dal fatto , contiene d le azioni staccato 
di poco momento, e di ninno interes- 
se, i c li passi rispettivi senza dipen- 
denza tra loro si succedono alternati- 
vamente . Sono in essa posti alla ber- 
lina due personaggi ridicoli , cioè un 
Sanese scempiato che viene in Roma 
per farsi cardinale, imparando prima ad 
esser Cortigiano , da che nasce il ti- 
tolo della commedia , ed un signor 
Parabolano Napoletano sciocco vano ed 
•innamorato aggirato da una ruffiana , e 
da un furbo suo servidore . Francesco 
Buonafede altro impostore letterario che 
avea data alla, luce la Tal ani a altra 

o 4 coim. 
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commedia dell’ Aretino nel 1604 ecì 
titolo di Ninetta , pubblicò anche la 
Cortigiana nel 1628 col titolo dello 
Sciocco , attribuendole ambedue al fa- 
ceto poeta Cesare Ceporali } e quest’ al- 
tra impostura fu manifestata da Apo- 
stolo Zeno nelle Annotazioni all * Elo- 
quenza Italiana del Fontani ni . Que- 
ste commedie non possono notarsi di 
veruna superstiziosa cura di rendere 
italiane le maniere latine , e non per 
tanto mancano di ogni vivacità 5 la qual 
cosa pruova ( contro 1’ asserzione del- 
V Andrei ) che la lentezza ed il lan- 
guore provengono da tutt’ altra sorgen- 
te , che dallo studio di adattare le an- 
tiche frasi alle moderne lingue ( a ) . 

L’ arcivescovo di Patras Alessandra 
Piccolomini nato nel 1 5 o 8 , da collocar- 
si tra gli uomini illustri dei Cinque- 
cen- 


ti • 

(a) Ciò non sr osserva per aniòr di criti- 
care un dotto straniero ; ma solo per preve- 
nire la gioventù contro i principii di una cri- 
tica falsar i .< 1 . 
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'Cento, olirò a Ialite opere riferite dal 

Ghilirti '•> e meglio dal Tiraboschi, com- 
pose tre commedie in prosa. La pri- , 
ma intitolala 1’ Amor~costante si reci- 
tò nel -1 536 in presenza dell’ imperador 
Carlo V quando entrò in Siena, e s J im- 
.presse nel i55.q . La seconda, è V Ales- 
sandro che si stampò nel i553 . L’ Or- 
tenzio che fu la terza si rappresentò 
nei i56o entrando in Siena il duca 
Cosimo I , e si pubblicò per le stam- 
■pe Tanno 1671. Trovansi parimente 
impresse traile sei degli Accademici 
Intronati di Siena uscite nel’ 1611» 
Giovanni Imperiali nel Mòsco Istorie o 
parla delle due prime con molta lode.» 
e cita Trajano Boccalini , da cui il 
Piccolomini stimavasi pel principe de’ 
poeti comici Italiani . Egli però seguì 
Plauto ed Aristofane nel far dagli at- 
tori Volgere il parlare agli spettatovi 1 
Panzana nell’ Amor costante dice : 
Scoppio di voglia di ridere , e per 
rispetto de* forestieri tengo la bocca 
vite non rida . Un Napoletano nella 
stessa commedia introdotto , e dove 

SOTb— 
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so rigo li forestiere ? E Panzana addi- 
tando l’uditorio dice*. Eccone (jua tan- 
ti . De chiste ( 1’ altro ripiglia ) non 
importa , ride pure $ Ì9sè songo a Sia- 
no , e nuje simmo a Pisa . Lo stes- 
so Panzana favella indi al medesimo 
uditorio , e descrive il carattere del 
napoletano Ligdonio . 

Ariosto, Bentivoglio , Aretino, Do- 
vizio , Machiavelli si valsero per tulli 
i personaggi delle proprie favole del so- 
lo linguaggio toscano 3 in quelle degl’ 
Intronati comincia a vedersi alcun per- 
sonaggio buffonesco subalterno che par- 
la in qualche dialetto particolare , co- 
me Ligdonio del Piccolomini , o in una 
lingua straniera , come GiglioSpagnuo- 
Io di bassa condizione sedicente Èìdafc- 
g'o motteggiato di spilorceria nella com- 
media degl’ Ingannati de’ medesimi Acv 
•cademici lanciati su gli Spagnuoli di 
quél tempo . Dice Fabrizio nell’ atto f, 
dove alloggiano gli Spagnupti ? E l* 
altro risponde , io non m’ impaccio con 
loro ; cotéstì vanno al Rampino : * Lo 
stesso Fabrizio nel IH dubitando d’ una 
‘4 fan- 

‘ v. * 
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fante, dice: Credi formi stare a qual- 
che scudo ; ra.'i è male informata , 
c/ie io sono allievo' di Spanniteli . De- 
gni però di scusa sano gl’ Italiani di 
allora , come troppo vicini ai funesto 
sacco di Roma , che sì gran parte ne 
ridusse in miseria; e la commedia no- 
mata degl’ Ingannati si recitò due gior- 
ni dopo del Sacrificio che fu come un’ 
introduzione agli spettacoli del carnovale 
del • Domandando Gherardo dell’ 
età della figliuola di Virginio , questi ri- 
sponde: Quando fu il sacco di Roma , 
c/ie éUa ed io fummo prigioni di qne * 
cani sfiniva tredici anni . Di quel sacco 
parlò pure nel Geloso il Bentivoglio , 
e l’ Aretino nella Cortigiana . La com- 
media degl’ Ingannati è regolare e 
scritta puramente, in istile proprio, e 
con pratica e felicità vi si dipingono i 
costumi e le passioni ; ma quegli Ac- 
cademici si dipartono dalla semplicità 
de’ prelodati autori , e vanno in traccia 
del ravviluppato assai complicato negli 
accidenti. Abbondano gl ’ Ingannati di 
sali e lepidezze , ma talvolta sono so- 


verchio liberi , come pajono gli equìvoci 
dei lunghissimo prologo . Io non ap- 
proverò mai le scene simili alla quinta 
del V atto di Cittina : Io non so che 
trispigio sia dentro a questa camera 
terrena j io sento la lettici a fare un 
rimenio , un tentennare che pare che 
qualche spirito la dimeni , ecc. Si 
lascino queste imitazioni impudenti al- 
la sfacciataggine de’ repubblicani Atenie- 
si di venti secoli indietro che se ne 
compiacevano . 

Regolari e piene di sali e motteggi 
sono le cinque commedie di Lodovico 
Dolce. Due ne scrisse in versi r il Ca- 
pitano uscita alla luce nel iS/fi j * e * 41 
Marito nel i56o } le altre tre sono in 
buona prosa, il Ragazzo che s’ impres- 
se nel 1641 , il Ruffiano tratta dal Ru-> 
dente di Plauto , e la Fabrizia che sì 
pubblicarono nel i549‘ 

Nel *548 còmparvero in diverse cit- 
tà quattro altre buone commedie , i AL 
miti imi , f Aridosio , la Sporta e la 
Filenia . La prima fu comica imitazio- 
ne in versi del celebre vicentino Tris- 

sin& 


K. 





, ; ' 
DlgHized by CJoogh 


i 


sino ile’ Mejiecmi ei Plauto , ove però 
come afferma egli stesso , volle servare 
il modo di Aristofane , e v’ introdus- 
se il coro . Lì Aridosio appartiene a 
Lorenzino de* Medici e la Sporta a 
Giambatista Gelli , ambi fiorentini . 
Scrisse anche il Gelli l’ Errore altra 
commedia che non s’ impresse se non 
nel i 6 oo. Traile migliori commedie di 
quel tempo si noverano lo nominate 
del Gelli che Moliere non isdegnò d* 
imitar nell’ Avaro ed in altre sue com- 
medie . La protestazione che egli fa nel 
prologo della Sporta , mostra 1’ intelli- 
genza ed il gusto che possedeva in tal 
genere : In Essa ( egli dice ) non si 
vedranno riconoscimenti di giovani o 
fanciulle , che oggidì non occorre , 
ma accidenti di una vita civile e pri- 
vata sotto una immaginazione di ve- 
rità y e di cose che tutto il giorno ac - 
Caggiono al viver nostro . Gon tutto 
ciò questo conoscimento e questa squi- 
sitezza di gusto non P hanno salvato dal- 
la negligenza de’ posteri 5 e le di lui 
belle commedie non si leggono come 
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se scritte fossero nel linguaggio Tibe- 
tano . Questo piacevolissimo scrittore 
ohe morì d'anni sessantacinque nel i563, 
fu calzolajo , ma si distinse, in Firenze 
per molte lezioni recitate nell’ Accade-' 
mia Fiorentina , e per alcune tradu- 
zioni . La Filenia ( P ultima delle quat- 
* tro indicate ) fu una piacevole commedia 
di Antonio Mariconda "cavaliere napoli- 
tano che sebbene s’ impresse nel 1 5^3 
era stata rappresentata sin dal j5/^6 da 
alcuni gentiluomini napoletani mentova- 
ti nel libro I della storia di notar Ca- 
staldo nella sala del palazzo del 
prìncipe di Salerno ( in Napoli ) do- 
ve stava sempre per tale effetto appa - 
recchiato il proscenio . 

Intorno alla metta del secolo- scrissero 
commedie con maggior felicità il Con- 
tile , il Firenzuola , il Lasca ed il Coc- 
chi . Luca Contile letterato di grido 
compose in buona prosa la P escara , 
la Cesarea Gonzaga , la Trinuzia che 
si pubblicarono con applauso nel i55o. 
Agnolo Firenzuola cittadino fiorentino 
aliate Vailorabrosano e letterato che si 
dr di- 
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distinse in più di un genere , e visse 
sotto Clemente VII e Paolo III, e mo* 
ri in Roma poco prima del 1 5^-8 , scris- 
se in prosa due belle commedie , i Lu~ 
cidi impressa da’ Giunti di Firenze nel 
1549 , e la Trinuzia uscita alla luce 
nel 1 55 1 . Antonio Francesco Grazzi- 
ni detto il Lasca , uno de’ cinque fon- 
datori dell’ Accademia della Crusca e 
assai benemerito della nostra lingua , 
compose più commedie in prosa ele- 
gante e graziosa traile quali spiccano 
la Gelosia ( che non rassomiglia pun- 
to all’ atroce vendicativo furor geloso 
de'Fajeli ) pubblicata in Firenze nel 
1 55 1 , e la Spiritata nel 1 56o , le qua- 
li insieme còlla Sibilla si ristamparono 
in Venezia nel i585 Giovanmaria 
Cecchi cui si confessano i Fiorentini 
assai tenuti , oltre ad alcune pastorali , 
pubblicò nel i55o e nel i56a varie 
commedie in prosa ed in versi , intito- 
late i Dissimili , l’ Assiuolo , la Moglie , 
gl’ Incantesimi , la Dote , la Stiava y 
' il Donzello , il Corredo , lo Spirito y 
e il Servigiale $ e per quel che ne di- 
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ee il Quadrio , molte altre- ne rimasero 
inedite . ' 

Dalla metta del secolo sino all’ottan- 
ta in circa uscirono al pubblico altre 
commedie lodate. Il Vignali contempo-, 
raneo dell’ Aretino , del Franco e del 
francese Rabelais e di un genio con- 
forme , compose la Fioria commedia 
in pròsa * secondo Apostolo Zeno , -li- 
cenziosa anzi die no, che si pubblicò 
nel i 56 o.Il Capitano bizzarro com- 
media in terza rima di Secondo Tal en- 
tino si recitò in. Taranto , e s’ impres- 
se in Venezia nel i 55 i . Giordano Bru- 
no di Nòia compose la commedia del 
Candelajo che si pubblicò in Parigi 
nel 1682, e vi si reimpresse nel 1589, 
e poi nel secolo seguente quivi ancora 
si tradusse e si pubblicò col titolo dì 
Boniface et le Pedant . Li Edstachia 
commedia in prosa del Guidani leccese 
s’ impresse in Venezia per Aldo nel 
1570. II Frappa pure in prosa di Mas- 
simo Gameli aquilano si pubblicò nellV 
Aquila nel i 566 . La Virginia che il 
secondo. Beruardo Accolti fece sulla sua 
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serva., dal Fontanini è collocata traile 
commedie in prosa , ma ~si scrisse in 
versi e per la maggior parte in ottava 
rima , la qual cosa osservò prima il 
Zeno . La Flora di Luigi Alamanni 
s’impresse in Firenze nel i55b‘ per cu-' 
ra di Andrga Lori che la f eòe recitare 
nella Compagnia di san Bernardino da 
Cestello con alcuni * 1 suoi intermedii (n). 
Questo elegante scrittore della Coltiva- 
zione. del V Antigone c di belle satire 
( ma non già della Liberta tragedia at- 
tribuitagli dal Gli ili ni che però si com- 
pose da un apostata della Cattolica Fe- 
de ) volle usare in tal commedia un 
nuovo metro cioè uno sdrucciolo di se- 
dici sillabe (/>) , fatica e invenzione 
Tom.V p inu- 


(a) E’ stata inserita nel 1786 nel tanto IV 
dell’ ultima collezione del Teatro Italiano antico . 

(b) Incomincia con questi versi che adduco, 
per esempio : 

JET mi conviene ogni mese come or venir a 
rendere 

I miei conti di villa a Simone , il qua{ 
sempre dubita . 

Che tutti i f attor eh ’ hanno le sue facceli* 
de in man il rubino ecc. 


( ) 

inutile intrapresa da altri Italiani ancora 
per imitare superstiziosamente il giam- 
bico greco e latino (éz) - Ma tutù i van- 
taggi che essi speravano ottenere co* 
nuovi metri poco e nulla grati all’ orec- 
chio italiano , presenta a chi sa maneggi 
giallo il solo endecasillabo sciolto . La 
commedia della 1 Ioni è bene, scritta , 
in istile puro e piacévole, e copiosa di 
grazie comiche , e per questa parte de- 
gna di sì leggiadro scrittore . Tuttavolta 
( sebhene non vi si vegga punto uno 
Studio affettato di trasportare in essa 1 ’ 

espres -5 


(a) Antonio Minturno propose anche un versa 
. di dodici sili thè ad imitazione di quelli dell 1 
antico poeta Spagnolo Giovanni di Mena, co- 
me questo , 

Non nacque a hi /* esser cotanta belici • 

Un non ignobile letterato dì Parma nel 1780 
ha voluto rinnovar questo metro ne’ sqoi Treo-> 
boli commedia o traduzione accorciata e correte 
ta dal Trinummus di Plauto che diede a reci- 
tare ai rmbjli giovani Accadenti del Collegio 
di quella città , e che si eseguì egregiamente 
alla presenza de' Sovrani, 
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espressioni latine , sorgente all’ avviso 
di taluno di lentezza nelle commedie 
italiane ) sembraci ben lenta e languida 
nell’ avvilupparsi e nello sciogliersi, e 
da non soffrire , per vivacità , e sceneg- 
giatura ed economia , il paragone di 
quelle dell’ Ariosto , del ( Machiavelli e 
del Bentivoglio , 

Lodate da molti , e singolarmente 
da Adriano Politi , son le commedie 
di Bernardino Pino da Cagli . Nel pro- 
logo degV Ingiusti Sdegni ; sua . com- 
media impressa nel i553 bawi una de- 
scrizione lodevole della commedia, nel- 
la quale si sostiene che, lutti i'vaniag- 
gi della pittura della musica e- della 
storia trovansi raccolti nella commedia. 
Nel leggerla non mi trovai molto con- 
tento del linguaggio , dell’ innamorato 
Licinio, il quale così dice alla sua De- 
lia, che gli parla da dentro senza a- 
prirgli la porta : Licinio è qui . che 
come smarrito augello cerca di iridar- 
si nel vostro nido ) come: aquila che 
sta per fissar V occhio in voi suo bel ' 
sole: deh uscite fuori, acciocché i rag - 
’ P 2 gì 
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gi del vostro aspetta illustrino questo 
luogo , come io illustrato da voi veg- 
già ogni cosa nelle piu oscure tene* 
bre della notte % Simili studiate espres- 
sioni son ben lontane dal linguaggio 
infocato di Fedria,di Panfilo , di Che- 
rea di Terenzio , e di prostrato dell* 
Ariosto. L’affettazione, il l'affinamen- 
to, la falsità de’ concetti cominciavano 
a fare smarrire a’ poeti il sentimento 
della verità e della natura . In ricom- 
pensa però ben mi colpì nella stessa 
commedia la saviezza della fanciulla , 
die sebbene innamorata dissuade 'Lici- 
nio dal rompere le porle , hon essen- 
do in casa la di lei madre , come pro- 
poneva, per parlarle con libertà. Egli 
poi tutto ardore vuol tirarle un anel- 
lo in segno di volerla sposare , ed el- 
la l’impedisce dicendo: Non gittate , 
non gittate , che io V accetto , e co - 
me mio ve lo ridono , acciocché se a 
Pio piacerò, mai che io possa come 
vorrei , esser vostra , ne' leghi eter- 
namente ambedue e tenete per certo 
che ogni mio desiderio , ogni mio pen - 
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siero , àgili ima speranza e che voi 
ò per serva , o per a Itro che mi vo- 
gliate , abbiate ad essere scudo dell * 
o/ìo/‘ mio : r/uesto mi basti : ricorda- 
tevi di me . Non si possonó mai ab- 
bastanza lodare questi tratti di saviez- 
ze*clic sc indono per l' uditorio un pia- 
cere indicibile , specialmente quando 
sono espressi , come in questa scena , 
senza affettazione e senza farne un ser- 
mone da pulpito anzi che da teatro . Là 
dove le oscenità, gli equivoci impudenti 
eccitano il riso negli sfacciati col cui 
genio simpatizzano , ed il pudore se ne 
offende . Le altre commedie del Pino 
v sono lo Sbratta impressa un anno pri- 
ma degl’ Ingiusti Sdegni : e due altre 
uscite alla luce più tardi , P Evagria 
ilei i584>e i Falsi Sospetti nell 588* 
Francesco d’ Ambra gentiluomo fio- 
rentino morto in Roma nel 1 553 (a) 
.scrisse più commedie pregiate dagl’ iu- 

p 3 lei- 


fa) Di lui vedi il Crescimbeni, il Fontani- 
li , il Poccianti, il Mazzucchelli. 
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'telligenti , e per la lingua lllate libi 
Vocabolario della Crusca. Le più sti- 
mate sono : i Bernardi in versi sciol- 
ti che si produsse in JFirenze nel l 563 
e i 56 ^ -, la Cofanaria parimente in 
versi sciolti recitata con gl’ intermedii 
di Gio: Batista Cini nelle nozze di d*n 
Francesco de’ Medici e della regina Grò- 
vanna d’ Apstria stampata in Firenze 
nel r 56 i , ed il Furto scritta in pro- 
sa impressa nel i 56 o e poi più volte 
ristampata , la quale vivente P autore 
si era rappresentata dagl’ Accademici 

Fiorentini nel l544? e quindi raccolse 

‘gl’ applàusi più distinti ih varii altri 
teatri italiani.. 

Nel medesimo periodo comparvero 
le commedie di Girolamo Parabosco , 
Una ne compose in versi che è il Pel- 
legrino impressa nel 1670 , e sètte in 
prosa , cioè 1 ermafrodito y il Làdró y 
il Mariiìajo , la Flótte , i Contenti , 
il Viluppo e la Fantesca y pubblicate 
dal 1649 al 1597, Nè in regolarità nè 
in grazia comica cedono gran fatto à 
quelle de’ contemporanei . 
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ti Capitano Niccolo Secchi compose 
tjti-i tiro commèdie ili prosa noverate 
traile migliori italiane » Gl’ l?tg cui - 
l;i £ tradotta poi nei Seguente secolo 
dal principe de’ Comici francesi 9 ed imi- 
tata nel X.VI1I dal napoletano Niccolò 
Amenta ^ si recitò con sommo applau- 
so irì Milano alla presenza di Filippo 
II allora principe delle Asturie nel 
e s’ impresse nel i5Ò2 » L’ Interesse , 
1» Cameriera, ed il Beffa sì pubblica- 
rono dal i58i ai l584 filila dopo I* 
allrà ? 

La Spina ed il ùranchìo del cava- 
liere Lìonardp Salviati , la Suocera di 
Benedetto Varchi, la Balia , la, C< c- 
Ca e là Costanza di Girolamo Razzi , 
il Pellegrino ed il Ladro del Com- 
parìni , il Furbo di Cristofaro Castel- 
letti , la Cingana e, la Capraria di 
Gian Carlo Rodigino, f Amore Sco- 
lastico dei Martini , il Medico del Ca- 
■ steliini , il Conunodo di Antonio Ban- 
di , la Vedova di Giambatista Cini , 
la Teodora del Malaguzzi, il Capric- 
cio del cosentino Francesco Antonio 

p 4 Rqs- 
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Rossi , i Favori di Niccolò degli An- 
geli } tutte queste commedie scritte pal- 
le in prosa e parte in versi nel perio- 
do di cui parliamo , si faranno legge- 
re senza noja da chi vuol conoscere il 
teatro italiano, per la regolarità, -per le 
lapidezze , per la purezza ed eleganza 
dello stile , benché per la licenziosità 
di que’ tempi i motteggi e i sali in al-* 
cune non sieno sempre i più decenti , 
ed in altra la favola sia soverchio com- 
plicata . 

Al declinar del secolo non declinò 
il gusto della buona commedia . S’ im- 
presse in Venezia nel i58i la comme- 
dia intitolata gli Straccioni del com- 
mendatore Annibai Caro marchigiano, 
la quale però molti anni prima era sta- 
ta composta e rappresentata con gran 
plauso in Roma . Niuno meglio di lui 
seppe seguir gli antichi dando all’ imi- 
tazione la più gaja e fresca tintura de’ 
costumi della stia età . Scusandosi nel- 
prologo di avere ideato senza esempio 
un argomento , non solo doppio , co- 
me facevano "li antichi , ma interzato - 
• : di- 
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dice però di avere in ogni altra cosa 
seguitato il loro liso . E se vi par- 
rà ( soggiugne ) che in qualche par- 
te V abbia alterati , considerate , che 
sono alterati ancora i tempi e i co- 
stumi, i quali sono quelli che fanno 
variar le operazioni e le leggi dell ’ 
operare . Chi vestisse ora di toga e 
di pretesta, per begli abiti che fosse- 
ro , ci offenderebbe non meno che se 
portàsse la berretta a togli eri o le 
calze a campanelle . Il Gaio congiun- 
se egregiamente P artificio del viluppo 
alla piacevolezza comica ( lasciando a 
parte la sna maravigliosa eleganza e pu- 
rezza e grazia del dire ) e pose nel 
tempo stesso nella passione di Gisippo 
e Giulietta Un interesse che avvicina 
questa bella commedia ài genere dell’ 
Ecira Terénziana, e la salverà, sèm- 
pre dal cadere in dimenticanza . E una 
verità Costante che le dipinture delle 
maniere locali , benché eccellenti , va- 
riano, per così dire, in ogni pajo di 
lustri 5 ma quelle delle passioni generali 
Consertano la loro franchezza in ogni 
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tempo. Anima mia (dice nell’ aitò tf 
Gisippo* che crede morta la sua bella 
Giulietta tu tei purè in luogo da po- 
ter chiaramente veder la Costanza 
dell' animo mio , la grandézza del 
mio dolore , e il desiderio di venir do-> 
ve tu sei é Tu senti che il tuo ridine 
vi ’ e sempre in bocca < Tu Vedi che la 
Uia immagine mi sta continuamente 
nel cuore. Tu sai che d’ altri che tuo 
non posso essere , quando bene cid al- 
tri sia dato . Dovrebbero i giovani stu- 
diosi specchiarsi in simili naturalissimi 
esempi ed apprendere iri questi sentii 
menti pieni di calore e di verità il lin- 
guaggio della natura } quel linguaggio 
che sarà sempre ignoto a Certuni chè 
si hanno formato un picciolo frasario 
preteso filosofico che vogliono applica- 
re iu ogni incontro ed in ogni situa- 
zione . Gisippo poi intende nell’ atto V 
che Giulietta è viva * Satiro servo glie- 
ne reca la novella . E risuscitata la V 
Giulietta , la Giulietta , egli dice 

Gis. Che Giulietta , béstia? 

Sat. Oh padrone , che ho io veduto! 

t Gis» 
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Gis. Che hai spiritato ? 

Sat. Io ho veduta , io ho veduta 
la Giulietta , e V ho veduta goti 
questi occhi . . 

Gis. Qualcuna chele somiglia forse? 

Sat. Lei stessa . ’ v 

Gis. La Giulietta ? 

, Sat. La Gùdietta . 

Gis. La mia? 

Sat. La vostra <. 

Gis. Viva ? 

Sat. Viva ? 

Gis. Dove? ^ 

Sat. /« crtto di madama Argentina. 

Gis. Stai tu in cervello? 

Sat. Io non ho hevutQ f io non va*, 
'neggio, io non dormo , io t ho 
' veduta , io le ho parlato , ella 
ha parlato a me, e mi ha data 
questa lettera e quest anello che 
vi porto . * > 

frena. Questo e il giorno delle ma- 
raviglie . 

Gis. Oh dio , questo e V anello con 
che la sposai , e questa k sua 

, lettera . 

>* 
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Dem. Non m' avete voi detto eli ella 
e molta ? 

Gis. Oim'e ! s* ella e morta ! ah ! 

Beili. E quest' anello ? 

Gis. È suo. 

■ 

Dem. E questa lettera ? 

Gis. E di sud mano . 

Dem. Oh come può star questo ? 
lasciatemela leggere. 

Merita di osservarsi la naturalezza di 
questo dialogo , in cui non si dice o 
si risponde cosa che non sembri Funi- 
ca espressione richiesta nel caso . Ma 
la bella lettera poi spira tutto il pate- 
tico della tenerezza sfortunata di uu 
cuor sensibile che offeso si querela sen- 
za lasciar di amare . A’ leggitori non as- 
siderati dalla lettura di tragedie citta- 
dine e commedie piagnevo! i oltramon- 
tane ^ a quelli che non hanno il senti- 
mento irruginito dalla pedantesca pas- 
sione di far acquisto di libri stampati 
nel XV secolo, fossero poi anche scem-, 
pi e fanciulleschi } a quelli che sanno 
burlarsi di coloro che non vorrebbero 
che altri rilevasse mai le bellezze de* 
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componimenti quasi obbliati , per po- 
terli saccìieggiare a loro posta } a quel- 
li in line che noq pongono la perfezio- 
ne delle moderne produzioni nell’ accu- 
molare notizie anche insulse , purché 
ricavate da scritti' inediti , ma si beiie 
nella copia delle vere bellezze delie o- 
pere ingegnose atte à fecondar ^fervi- 
de fantasie de’ giovani onde dipende la 
speranza delle arti j a’ siffatti leggitori, 
dico , non merescerà di ammirar meco 
questa bellissima lettera degna del pen- 
nello maestrevole del Caro . Gisippo in 
essa è chiamato Tindaro che è il suo 
nome primiero 5 

Dem. leggendo . Tindaro , pàdron 
mio ( così convien eh’ io vi chia- 
mi , jpoiefìe mi trovo serva de* 
servidori della vostra moglie ) gli 
affanni che io ho sofferti sinora 
grandissimi e infiniti , sono stati 
passati da me tutti con pazienza , 
sperando di ritrovarvi , e conso- 
larmi di avervi per mio consorte . 

Ma ora che finalmente vi ho ri- 
trovato , poiché a me tolto vi sie- 
te, , , 
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ie , sconsolata e disperata per > 
sempre desidero di morire . 

Gis. Oim 'el che parole son queste ? * 
.... seguitate. 

Derq. leg. Ahi Tindafo , voi vi ma - . 
ritate • or non siete voi mio ma- 
rito ? Se non mi siete ancor di 

» ■. "V •«, V. 

letto , e non volete essermi per . 
amore , mi siete pur di fede , e mi 
dovete essere per obbligo . Non . 
sono io quella , che per esser vo- _ 
stra moglie non mi sono curato 
di abbandonar la mia madre ne 
di andar dispersa dalia mia pa- 
tria , ne divenir favola del mon - . 
do ? Ricordatevi che per voi so - 
. no state tante tempeste , per voi 
sono venuta in preda de' corsari^ 
per voi si può dire , cf/e io sia 
. morta , per voi son venduta , per . 
voi carcerata , per voi battuta , 
e per non venir: donna • di altro 
uomo , come voi siete fatto uomo 
di altra donna , in tante e si du- 
re fortune i, sono stata sempre d* 
animo costante , e di corpo sono 

an- 
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(trtcor vergine-, e voi non forzato, 
non venduto , non battuto , a vo- 
stro diletto vi rimaritate . 

Gis, lu Giulietta scrive queste cose? 

J3ein. leg. jl dolore che io ne sen- 
tore tale c/ie ne dovrò tosto mo- 
rire ? ma solo desidero di non mo- 
rir serva ne vituperata j per V una 
di queste cose io disegno di con- 
durmi , col testimonio della mia 
virginii a , a mostrare a ? miei , che 
io per legittimo amore , e non 
per incontinenza , ho consentito 
a venir con voi : per V altro vi 
prego ( se più di momento alcu- 
no sono i miei prieghi presso di 
voi ) che procuriate penne', pol- 
ene non posso morir donna vo- 
stra , che io non mi niuoja alme- 
no schiava d’ altri « O ricuperate 
con la giustizia , o impetrate dal- 
la VQStra sposa la mia libertà : 
che , per esser ella così gentile 9 
Come intendo , ve la dovrà, fa -, 
cilmeiite concedere : e , bisognan- 
do 5 promettete il prezzo che so- 
no 
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no stata pomperata , che io pro- 
metto a voi ai restituirlo . 

Gis. Oh che dolore e questo ! 

' Dei», leg. E quando questo non 
vogliate fare , mi basterà sola- 
mente di .morire , ;> il che desidero 
così per finire la mia ■ miseria , 
come per non impedire la vostra ' 
ventura. E per- segno che io non 
voglio pregiudicare alla libertà 
• v , vostra , vi rimando l'anello del 
nostro maritaggio . Nè per qué- 
sto si scemerà . punto dell amor 
che io vi porto . State saito , e 
godete delle nuove nozze . Dica- 
sa della vostra moglie. 

Giulietta sfortunata. v 
Chi non senta a questa lettera correr 
su gii occhi suoi copiosamente le dol- 
ci lagrime della più delicata tenerezza, 
dica di sicura di avere il cuore forma- 
to di assai diversa tempera da quella 
thè costituisce un’ anima nobile . Ogni 
parola è una. bellezza per chi Fanatiz- 
za , nè F analizza dii non ha il cuore 
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folto per ciò ghe i Francesi; chiamano- 
pentimento . 

Non si vede nelle commedie di Lui- 
gi Groto , nè la verità e naturalezza 
dello stile , nè la patetica delicatezza 
degli Straccioni del Caro : ma son 
pur bene ravviluppate e ingegnose , e 
solo quanto al costume si vorrebbero 
più castigate . Esse sono tre , il Tesoro 
impressa nel 1 583 , l’ Alterici nel 1687 , 
e P Emilia nel i5q6 , tutte scritte in 
versi , e con lo spirito di arguzia che^ 
domina ne’ componimenti di questo fa- 
moso Cieco d’ Adria . 

Di Cornelio Lanci si hanno impres-, 
se sette commedie in prosa dal i583 
ai i5 9 i : la Mestola , la Bochetta , la 
Scrocca , il Vespa , P Olivetta , la* 
Pimpinella , e la Niccolosa , regolari 
per ia condotta , naturali nello stile , 
vivaci ne’ caratteri , ma alquanto libe- 
re ne' mottéggi . 

- Il fiorentino Raffaello Borghini volle 
oltrepassare i confini comici . Nella sua 
Donna Costante ci diede un esempio 
( raro in tal secolo ) di un intrigo pe~ 

Tom.V q 4 * ri- 
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ricoloso e più proprio per |e passioni 
tragiche , Una fanciulla minacciata dai 
padre di altre nozze , per serbarsi al 
suo amante prende un sonnifero , e 
colf ajuto di un medico si fa seppellir- 
le per morta 5 indi tratta dfdla sepol- 
tura si veste da uoraq , e nell’ accia* 
gersi a partir per Lione dove sapeva 
che dimorava 1’ amante bandito, lo trp* 
va in Bologna addolorato per la noti* 
zia della di lei morte, In mezzo all’ ab» 
legrezza di vederla viva questo suo 
amante chiamato Aristide è conosciuto 
ed arrestato . Alla novella c|ie ne ha 
Ulfenice ripiglia le vesti di donna col*» 
f intentq 4i manifestare al QoYernado** 
re come Aristide è Suo sposo , e quan-, 
«do non ne impetrasse la libertà , di 
ammazzarsi , In tale stato correndo per 
Je strade quasi fuor di se per lo dolo- 
re, scarmigliata , con un pugnale al-i 
la mano ( con poca Yerisitniglianza pe-* 
rò ) imbatte nella giustizia che me* 
na a morte IViilziade suo fratello con-! 
vinto per di lui confessione di latro* 
neccio , Sbigottiscono gli sbirri a vista 
*■ a * 
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eli colei che il giorno avanti era stata 
sepolta , e presi da strano terrore frig- 
gono senza badare al delinguente , il 
quale si maraviglia della sorella viva 
che corre come forsennata , e giugne 
presso la casa di Teodeli nda sua aman- 
te . Egli - * era stato sorpreso dal bargel- 
lo con una scala di seta sotto la di lei 
casa , e per salvarne la fama si era ac- 
cusato di aver voluto andare a rubare 
iu quella casa , tuttoché gentiluomo, e 
ricco egli fosse . Disperata' Teodelinda 
avea risolato , allorché egli passerebbe 
per andare al patibolo di gettarsi al 
suo collo , confessar pubbiicaménte il 
suo amore, e giustificarlo dell’infamia 
pel preteso tentato latrocinio . Ora ve- 
dendolo così solo lo scioglie e lo me- 
na in casa . La vendicativa Timandra 
madre di Teodelinda dalla toppa delL* 
uscio glf vede abbracciati , , e schizzan- 
do veleno va a chiamar Clotario suo , 
# marito perchè venga a prenderne cru- 
del vendetta . Ma essi vengono liberati 
per opera della balia di Teodelinda « 
di Elfenice, e del medico Erosistrato, 
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nella cui casa si rifuggono . Il Gover- 
nadore intende i casi di Aristide e di 
Milziade , vede che un doppio parenta- 
do potrebbe riconciliare le due famiglie 
nemiche, e coll’ autorità , colle ragio- 
ni e colle minacce dispone i due vec- 
• chi alla pace ed al maritaggio di Elfe- 
nice con Aristide e di Teodelinda con 
Milziade . J 

Una commedia siffatta piena di eve- 
nimenti straordinarii e di pericoli gran- 
di eccede i limiti della poesia comica 
naturale , e per questo capo è assai di- 
fettosa . Essa par tessuta alla foggia delle 
commedie spagnuole miste di tragico et 
di comico . Ma nelle contrade ispane 
si sarebbe incominciata a sceneggia- 
re daU* innamoramento di Elfenice e 
dall' omicidi^ commesso da Aristide , 
proseguendosi per li sette anni che egli 
dimorò in Lione, mostrandosi la mor- 
te apparente di Elfenice , gli amori di 
Teodelinda e Milziade, con l’accaduto * 
della scala, e scendendosi allo sciogli- 
mento colla condanna di Milziade im- 
pedita da Elfenice . Ma il Borghini in- 
* co- 
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comincia con senno la sua Donna co- 
stante dulia venuta di Aristide in Bo- 
logna nel giorno che* è stata sepolta 
fintamente Elfcnice , e che è menato 
a morir .'Milzia.de . Potrebbe dunque 
questa favola servir d’esempio agli Spa- 
gnuoli vaghi di situazioni risentite , 
qualora volessero continuare ad arricchi- 
re il proprio teatro di favole piene di 
grandi accidenti , ma senza cadere nel- 
le stravaganze . 

Io trovo nella favola descritta ben 
maneggiate le passioni ed espresse con 
sobrietà di stile } ma non son pago dei 
discorsi accademici e pedanteschi che 
vi si tengono , delle storie , degli esem- 
pi, de’ versi , onde la riempiono il sèr- 
vo Lucilio , il medico Erosistrato ed 
il parassito Edace . Ed a che servono 
quelle inezie all’ usanza spagrìuola ? L’ 
autore 1’ accompagno con sei interine- 
dii . Il primo serve d’ introduzione clic 
va innanzi al prologo, in cui. la scena 
rappresenta il Parnasso colle Muso, - e 
vi si cantano quattordici versi . IN el 
secondo in hne dell’ atto I si vede un 
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antro , che 2 la reggia del Sonno, fa 
cui Iride ed il Sonno cantano due stro- 
fe . Nel terzo in 1 fine dell’ atto JI si 
vede in un prato Cerere' nel suo carro,, 
e canta due ottave » Il quarto tramezza 
rappresenta Roma in un carro trionfa- 
le innanzi al quale vengono legate le 
provi ncie soggiogate, e Roma canta una 
strofe , cui le provincie rispondono » 
Nel quinto intermedio Roma' stessa 
comparisce scapigliata incatenata innanzi 
ad un carro trionfale occupato' da Ala- 
rico , Genserico , Ricimero , Totila, 
N arsele , e dal duca Bortone generale 
di Cario V , i quali cantano una can- 
zonetta che dice , ' ✓ 

Quella che il Monda vinse ab* • 
Marno vinta , 

alla quale succede il lamento di Roma, 
in due ottave che conchiudono 

Già vinsi il Mondo , or Serva a 
gente vile 

Come fortuna va cangiando stile * 
Nell ultimo intermedio viene dr sotter- 
ra Plutone con Proserpina, dal mare 
Nettuno con Teti , dai cielo Giunone 

con 
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€on Giove* Venere con Vulcano e Ca- 
pirlo * i quali tutti cantando intrecciano 
Un ballo é Eccoti dunque una comme- 
dia in prosa con accompagnamenti tali 
Che le danno diritto a chiamarsi opera 
iti musica * secondo la pure tensione del 
Menestrier seguito dal Piattelli. Questa 
Commedia dall’ autore dedicata a Carlo 
Pitti nel 1678 , s’impresse nel ì582 , 
e nell’ anno seguente si pubblicò i A- 
fnante Futioso altra commedia del 
Borghi ni > 

Altre commedie regolari e piacevoli 
in Versi ed in prosa si pubblicarono 
dopo della riferita » 11 Veìtcìtajo del 
• Masucci in Versi sì diede alla luce nel 
1 & 85 : 1 * Amico fido del Bardi rappre- 
sentata in Firenze faglie nozfce di don 
•Cesare d’ Este e donna Virginia de’ Me- 
dici uscì al pubblico nel medesimo an- 
no t la Prigione, di BorsO Argenti in 
pròsa impressa nel 1587! la- Fedovndi 
ISiccolò Bonaparte anche in prosa nel, 
J'5q2: il Fòrtiinio del Giusti parimente 
ili prosa nel i 5 qó . 
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Il peniamo Sforza degli Oddi profes- 
sor di leggi di gran nome nella patria, 
in Padova *ed in Partala ( dove morì 1 * 
anno r6ro secondo Apostolo Zeno, o 
nel i dii come ci assicura il Bolsi presa- 
go il Tiraboschi) compose in -bella as- 
sai e naturai- prosa tre commedie da 
mettersi accanto agli Straccioni del 
Caro quanto al loro genere e carattere . 
La prima intitolata Cro^tomachià, ov- 
vero Duello (T Amore e tV Amiciziay 
si pubblicò nel i 586 , ma era stata 'com- 
posta nella giovanezza dell’ autore , e 
•come nota lo Zeno sul Fontanini , fa 
recitata in Perugia con singoiar piacere, 
e si ristampò piu volte . Là Prigione 
d? Amore si produsse nel 1692 , ed iti 
-essa come nella precedente , vi è una 
-delicatezza di amore e di amicizia po- 
sta al cimento, e vi si scorge bella- 
mente trasportata alla mediocrità comi- 
ca l’avventura di Damone e Pizia, l’unó 
.de’ quali rimase per ostaggio dell’ amico 
sotto lo , stesso pericolo di vita , e 1’ al- 
tro ritornò puntualmente al suo supplì-» 
ciò . Oddi vi aggiunse la venuta di una 
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innamorata che al vedere l’amante «*• 
sposto , per essere ostaggio del di lei 
fratello che esattamente la rassomiglia 9 
ed al sapere già vicina l’ ultima ora del- 
lo spazio concesso al ritorno del reo 9 
sotto il nome ‘ del fratello si .presenta 
-alla prigione e libera l’ amante . La pe- 
na clf ella ne riceve-» è un sonnifero 
•creduto veleno , che apporta poco stan- 
te un lieto scioglimento . L’ altra com- 
miedia dell’ Oddi non meno bella per la 
vaghezza de’ caratteri e dell’intreccio, in- 
'titolata i Morti vivi, s’ impresse nel l 597. 
Anche queste commedie - dell’ Oddi san 
■da riporsi nella dilicata classe delle fcom- 
unedie tenere simili all’ Ecira , le qua- 
gli nel nostro secolo vedremo oltramonte 
degenerare 'in • rappresentazioni piagne - 
voli * ' * • 

Si ■ rappresentò in Caprarolà dagli Ac- 
cademici di quella città il primo di 
-settembre nel i 5 g 8 alla presenza del 
Cardinal Odoardo Farnese gP Intrichi d* 
Amore commedia che porta il nome 
di Torquato Tasso: e che s’impresse 
in Viterbo presso Girolamo Discepolo 

nel 
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nel 1604 . E una favola assai avvilup-r 
pata, piena per altro di colori comici 
e di caratteri piacevoli ben rilevati < Il 
Barnlfaldi , e Monsignor Rottati dubitatici 
che sia componimento dell’ autore del- 
la Gerusalemme ; il marchese Manso 
lo niega assolutamente • e f abate Pie-^ 
rantonio Serassi nell'accurata Vita di 
Torquat%, impressa in Roma V anno 
,j 35 , giudica che sia opera di Giovan- 
ni Antonio Liberati che fecé il prologo 
c gl' intermedii a questa commedia* per 
la sola ragione che qtiest’ Accadèmico 
eli Caprarola si dilettava di scrivere nel 
genere drammatico Tuttavia ùon ab-* 
biamo sinora sufficienti indizi! da nòti 
isti maria opera del Tasso giovine. U 
Manso pef negarlo non ci disse di a-» 
verlo saputo dal medesimo Torquato } é 
se lo nego per proprio avviso * e uni 
opinione, e non urta prova la di lui as- 
serzione , Dall’ altra parte il lodato aba- 
te Serassi quante Volte discopre errori 
del Manso sulle cose che riguardano 
Torquato ! Che sia poi piuttosto da ri- 
ferirsi tal favola al Tasso napoletano nato 
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in Sorrento die al Liberati di Capraro- 
la , cel persuade in certo modo il carata - 
tere ben dipinto ed il dialetto di Gial - 
lai se -, imperciocché più facilmente po- 
teva scrivere un carattere in lingua na- 
poletana il Tasso nato in queste contrade 
e quasi in Napoli stessa da una madre 
napoletana, e qui allevato sino al de- 
cimo anno della sua età, e che vi tor- 
nò poscia già grande * e vi dimorò 
diversi mesi, é potè rilevarne alcune 
caricature e piacevolezze : che quel 

Liberati^ il quale nè nacque in questo re- 
gno , nè si sa che lo visitò $ èd altro 
di lui uon si afferma se non che fece 
in quella favola gl’ intermedi], e che si 
dilettava del genere drammatico* 

Forse l’ultimò scrittore comico del 
cinquecento fu il vecchio Loredano che 
dal 158 ? al 1608 pubblicò sette com- 
medie in prosa , cioè 2 Vani amori , 
la Malandrina , la Turca , 1 ’ Incen- 
dio , la Berenice , la Madrigna e Bi- 
goncio * 

Di una commedia composta dal Guar- 
aello fa menzione Muzio Manfredi nel- 
le- 


ì 
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le citate Lettere scritte da Lorena j di 
un’altra intitolata gl 5 Inganni di Curzio 
Gonzaga celebre nell’ armi e nelle lettere, 
parla il Quadrio. Della Potami c del 
Falco commedie inedite di Giuseppe 
Feggiadro de’ Gallani • si favella nel 
Compendio Isterico di Parma scritto 
dall’ Edovari e non pubblicato . Della 
Pellegrina di Baltassarre di Palma par- 
migiano , che si rappresentò avanti al 
Cardinal Grimani , e dell altra del me- 
desimo i Matrimonii recitata avanti al 
Duca Pier Luigi Farnese , si la motto 
nel citato ras. dell’ Edovari . Di un’al- 
tra commedia latina detta Lucia del 
cremonese Giuliano Fondoli pure ine- 
dita fa parola il Tiraboschi nella parte 
III del VII volume. Di queste, e del- 
le due commedie di Bernardino Bota 
lo Scilinguato e gli Strabalzi mento- 
vate con gran lode dal Ghilini , e de 
Marcelli di Angelo di Costanzo nomi- 
nati dal Miuturno, e di qualche altra 
eziandio rimasta sepolta , basti averne 
accennali i titoli , giacché per essersene 
perduto ogni vestigio , o per aver ripo- 
sato 


ò 
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salo nell’ oscurità di qualche privato ar- 
chivio , non hanno contribuito all’ avan-» 
zamento della poesia comica. 

Queste sono le commedie italiane da* 
nostri chiamate antiche ed erudite . Or t 

quali di queste ha lette il prelodato 
maestro di Poetica Francese? In qual 
di esse ha trovato quella sognata mesco- 
lanza di dialetti , quei gesti di sci mia, 
quella tremenda pericolosa gelosia e 
vendetta italiana ? E se ne ha lette 
alcune , come mai osò dire esser esse 
così sfornite d' arte , di spinto e di gu- 
sto che neppure di una sola possa so- t ' 
stenersi la lettura (a) ? Che se egli sep,- 

pe 

(a) Fu strana cosa che l’ Enciclopedista Mar- 
montel avesse ciò pronunziato senza pensare e 
senza leggere. Ma stranissimo poi che un Ita- 
liano avesse pappagallescamente copiate e ripe- 
tute le inconsiderate parole di colui senza citarlo 
nell’ opera detta del Teatro proscritta in Roma , 

nel 1771 e ristampata in Venezia nel 1773 . 

L’autore anonimo ( che si credi* che fosso 
Francesco Milizia , di cui ip un Giornale Sici- 
liano si è parlato con poco vantaggio ) affermò 
sulla stessa intonazione ohe nell’ immensa col- 
le- 
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pe soltanto per tradizione che esisteva- 
nq commedie antiche- in Italia , o stimò 
che altra cosa non fossero che le farse 
dell’ Arlecchino per avventura vedute sul 
teatro detto Italiano di Parigi , egli stes- 
so può avvedersi del torto che fa alla 
propria erudizione e ftlosoda , giudican- 
do così a traverso della comme l a ita- 
liana di cui non aveva nè contezza nè 
idea veruna. Veramente una nazione, 
che fece risorgere in Europa tutte le 
belle arti e le scienze, il gusto, la po- 
litezza e là libertà stessa ( come è prò- . 
vato ) meritava un poco più di dili- 
genza in quell’ erudito maestro di Poe- 
tica Francese . E che direbbe egli se si 
' vo- 


tazione. delle nostre, commedie non ve nè una 
sola di cui un, uomo di spirito possi sostenere la 
lettura % Adunque codesto scempiato cianciatore 
copista, frolle commedie, dell 1 Ariosto, del Ben- 
tivoglio , del Micco '.avelli , del C irò , dell 1 Od- 
di e di altri, venti al nano, scrittori riputate- 
gli non ne trovi una. che si josìi leggere da. 
un uomo di, spirito? f .l suo spirito sconcertata 
merita tutta la compassione ! 
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volesse dare idea del teatro di Atene 
sulle rappresentazioni de’ Neurqàpasti ? 
CJjc , se per dare a x conoscere il teatro 
de francesi, dimenticato M. oliere e Ra- 
dile , se ne fondasse un giudizio diffi— 
nitivo su Jodelle ed Hardy, o su i car* 
felloni delle Fiere Parigine ? 
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Produzioni comiche di Commediani , , 
di mestiere nel secolo XVI • 

yerbero ancor quelli che non lo sono. 
Èrano in tal tempo cresciuti gli attori di 
« mestiere, benché tante accademie insieme . 
colla poesia teatrale coltivassero ancora 
il talento difficilissimo di ben recitare. 

Si trovò allora tra essi più di un com- 
mediografo ingegnoso . Andrea Calmo 
veneziano morto 1’ anno 1671 fu atto- 
re ed autore molto esperto , ed applau- 
dito , come sappiamo da una lettera 
del Parabosco . E®li scrisse, alcune.com- 
medie in prosa nel suo grazioso dia- 
letto nativo mescolato talvolta col ber- 
gamasco , col greco moderno e coll’ i- 
dioma schiavone italianizzato 5 ed è pro- 
babile che a simili farse istrioniche 
avesse la mira il prelodato Marmontel 
col suo copiatore Milizia . Le comme- 
die . 
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die del Calmo sono : la Spqgnolas , il 
Sali uzza. , la PàziouX, la Rodiana e il 
Travtfgfliaì pubblicale dal 1 5^9 al 1 55 b. 
Il Lombardo alno atiore di professione 
diede* alla luce nel i 583 P Alchimista 
sua commedia lodala . Fabrizio Fornai- 
ri napoletano dello il Capitan Cocco- 
drillo 'comìcó Confidente , pubblicò in 
Parigi per . 1 ’ Angelier nel 1 585 Ja coni* 

* 'media intitolata P Angelica , che si ri- 
stampò poi in Venezia nel 1607 pel 
Bariletto II famoso attore padovano 
Angelo' Beolco chiamato il Ruzzante 
scrisse alcune commedie che s J impres- 
sero nel 1 598, cioè lo Fiorina -, P A11*- 
conitana e la Piovana , le quali dal 
Varchi nell’ Ercolafio furono anteposte 
alle antiche Atcllane .. Francesco A11- 
dreini pistoiese marito della celebre 
attrice Isabella A udrei ni, ed attore an- 
eli’ egli che rappresentava da innamo- 
rato , 0 dopo la morte della moglie da 
tagliacaintone col nome, di Capitano 
Spavento da Fallinferna , volle an- 
cora distinguersi come autore scrivendo 
più dialoghi , farse e commedie ov 
Tom.V '' r ' ‘ ace 
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acciabattò quanto av$va Jn iscena reci- 
tato come attore , cioè le rodomontate. 

Generalmente i pubblici commedian- 
ti andavano per l’ Italia rappresentando 
certe commedie 'chiamate dell' Arte pei* 
distinguerle dalle erudite recitate nelle 
accademie e caSe particolàri da attori 
nobili civili istruiti per proprio diletto 
ed esercizio. Si notava, come dicono 
i commedianti , a soggettò , il plano 
della fàvola e la distribuzionefé sostan- 
za deli’ azione di ogni scèna , e se fté 
lasciava il dialogo ad arbitrio dò’ rap- 
presentatoli" . Queste farse istrioniche 
aveano per oggetto primario l’ eccita- 
re il riso con ogni sorte di buffone- 
ria , e vi si faceva uso di maschere 
diverse, colle quali nel vestito ; nelle 
caricature e nel linguaggio si esagerava 
la ridicolezza caratteristica di qualche 
cit^à . Pantalóne era per lo più uìl 
mercatante veneziano d’ ordinario dedito 
alla spilorceria*; il Dottore un curiale 
bolognese cicalone; A 'paziento un mil- 
lantatore poltrone; Cavitilo nn furbo * 
Pose alleilo nn v efebici sjoffo che ncrt 


n\ 




( ) 

toftppìiiaeVa Uh discorso ìncòtainciàto 
Scon grande apparato, tutti e ire napo- 
letani k , Pitìcinelia un villano buffone 
dell' Àcen a $ Giatigutgolo un goffo 
fcalabresé } Don- Gelsomino un lezioso 
insipido romano o Uno Zinla fiorenti- 
no j Deliratilo un milanese semplice j. 
.Brighella un ferrarese raggiratore ' r Ar- 
lecchino uno sciocco malizioso da Ber- 
gamo i Ma vedasi in margine ciò che 
di questi c di altri simili personaggi co- 
rnici ridicoli scrisse il Gimma nell’ Ita- 
lia lètler&ta (a) . Il volgo Italiano se 

* r 2 ne 
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(a) De moderni italiani sonò stati molti per- 
sonàggi o sciocchi » o ridicoli , o astuti nelle coni- 
'inedie introdotti , cotfte sono Don Pasquale de Ha- 
itiani ) la Pasquelle de' Fiorentini , i Travaglini de* 
Siciliani , i Giovannelli de' Messinesi n il Gì an- 
gario lo de' Calabresi > il Pulcinella, il Coviel- 
lo , il Pascariello de' Napoletani . . . . £ ri- 
guardo segnatamente al Pulcinella , aggiunse: 
Silvio Fiorillo commediante che appellar si fa- 
ceva il Capitano Matamoros , inventò il Pulci- 
nella napoletano , e collo Studio e Colla grazia 
molto vi aggiunse Andrea Calcese , detto Ciuc- 
cio 
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no compiacque per la novità e per 
quello spirito di satira scambievole 
che serpeggia tra’ varii popoli di una 
medesima nazione , siccome avviene in 
Francia ancora tra’ Provenzali , Nor- 
manni e Gasconi , e nelle Spagne tra' 
Portoghesi e Castigliani e Galiziani , Va- 
lenziani, Catalani , Andaluzzi, le cui ri- 
dicolezze e maniere di dire e di pro- 
nunziare rilevami con irrisione vicen- 
devole. In queste farse dell' arte , nelle 
quali erroneamente varii oltramontani 
male istruiti sogliono far consistere la 
commedia Italiana , possiamo ravvisare 
qualche reliquia degli antichi mimi , la 
cui indole libera e buffonesca è stata 
sempre d' introdurre prima certo rin- 
crescimento della buona e bella poesia 


ciò per soprannome , Tl quale fu sartore , e mo- 
ri nella peste dell'anno 1656 , imitando i villa- 
ni dell' Acerra città antichissima di Terra di 
Lavoro poco distante da Napoli . Questa citta C 
lontana poche miglia dall 1 antica Atella dove 
s' inventò l'antica commedia Atellana adottata 
da’ gravi Romani. 
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scenica , indi di cagionarne la decav 
denza . 

. Contro di questa verità par che ab- 
bia l’erudito abate Carlo Denina opi- 
nato , allorché affermò (a)., che dalla 
schiera de' commedianti sogliono per 
l'ordinario uscir fuori, i migliori poe- 
ti drammatici . E ciò vero? Si è ve- 
rificato questo suo avviso in alcun pae- 
se ? Lasciamo stare i Greci r de’ quali 
non avrà egli certamente 'preteso par- 
lare } perchè tra questi non vi fu schie- 
ra di commedianti , nella, quale non 
entrassero gli stessi poeti,, confonden- 
dosi gli uni negli altri nei libero popo- 
lo Ateniese sempre che gli autori non 
mancavano, come Sofocle,. di voce e di 
disposizioni naturali proprie per com- 
parire sui pulpito.. L’ asserzione del De- 
cina non si verifica nè anche ne’ Lati- 
• ni . Si ha memoria per ventura che i 
comedi e tragedi Roseio, Esopo, Am r 

bir 

. ■ — ■■ ■ — — — . — — . 

• (a) Nel Discorso della Letteratura Parte £ 

art. a 6. 
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, hividne eco. avessero sulla scena lattai 
prodotte commedie e tragedia eccellen- 
ti , superando nello prime Cecilio , Jai-. 
cilia , Nevio, Plauto,. AJ’ranio, Terevi-, 
zio, e nelle seconde Ennio, Paeuvio, 
Accio, Varo, Mecenate, Germanico, 
Ovidio , .Stazio , Seneca ? Quanto a’ 
moderni molto lontana dal vero p:irrà 
la di lui opinione , Qual commediante 
in Francia ( ove se n’ accettili il sola 
la^Nue che compose il Ma ometto- 
II ) ha composte tragedie passabili , 
non che pregevoli ? Quale che ineriti di; 
porsi in confronto do’ due Corneill$ , 
di Radine , del Piron , del Crebillon, 
del Poi taire? Per le commedie non v* 
ha tra tanti e tanti commedianti chi 
uscisse dalla mediocrità , ove se ri’ ac^ 
cettui il solo M oliere, che colse le pal- 
me prime, ecl il Dancourt assai debo- 
le attore, che pur dee contarsi tra’buo^» 
ni autori j là dove contatisi fuori della 
classe de’ commedianti di mestiere tan-. 
ti stimabili scrittori comici, come Ehes- 
Touchea , Regnar d , Da-Freny , Saluta 
Foi , * Piron , Gresset e cento altri . 

Qual 
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Qual commediante nelle Spagne ( sen- 
za eccettuarne Lop& de Rueda , che 
fu il Livio Andronico, di quella pe- 
nisola ) si è talmente accreditato che 
contar si possa Irà* migliori scrittori 
al pari del V'ega , del Calder'on , del 
Moreto , del Solts , del fio. ras , di 
leandro de Morati n ? Nella Gran 
Brettagna si ammirano i due pregevoli 
autori 'Shàkespear e Otwai , che tra 
gli attori si segnalarono ancor compo- 
nendo } ma le loro favole piene di bel- 
lezze e di mostruosità non trovano 
competitori mAY A disson , nel Van - 
Bróìig v nel JYicherley , in Gai , in 
Steele ? Garrick che fu P Esopo dell* 
Inghilterra % può. come autore gareggia- 
re co’ nominati valenti scrittori non 
commedianti? Certo è poiché fra gP I- 
taliàni la decisione del Deoina , che sì 
franco decreta in tutto quel suo Di- 
scorso^ è molto più manifestamente op- 
posta alla, verità . La storia che abbia- 
li V » 

mo tessuta degli autori tragici e comi- 
ci del XVI secolo ,.e de’ due seguen- 
ti, dimostra P immenso spazio che se- 

r 4 P a ” 
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para Ariosto , Bentivoglio $ TNlaoIriavel-» 
li , Caro, Oddi , Porla, Goldoni , e 
molli altri, e T rissino, Rucellai, Tas- 
so , Manfredi , Bouareili , Bottdfì , Maf-. 
fei, Varano, Alfieri, da commedianti 
di mestieri Calmo, Ruzzante, Capitan 
Coccodrillo , Lombardo* Scala , i (pia- 
li o non mai osarono porre il piede 
ne’ sacri penetrali di Melpomene, o vi 
entrarono strisciandosi pel suolo a gai-* 
sa di bisce, come l’ Andrei»], e. nella 
stessa commedia consultarono più la 
pratica scenica , e i sali istrionici e. i 
lazzi, che Parte ingenua di dalia, e 
i passi di Monandro e di Terenzio , 
contenti del volgare onore di appresa 
rarsi al più alle Tarso Alellane * 
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CAPO VI * 
Maschere materiali moderne 


N 


E1 vasto numero delle riferite com- 
medie erudite , i personaggi intenti ad 
imitare con verità le azioni cavili , com- 
parivano sulle scene a volto nudo . 
Nelle farse istrioniche dette deW arte 
gli attori caratterizzati nella guisa già 
descritta , si coprivano di * maschere , 
le quali s’ inventarono successivamente 
parte nel XVI secolo , e parte nel XVII. 
E fu un errore del Nisieli , e del p. 
Bianchi il riferire al XVII l’Arlecchi- 
no , il Dottore , il Pantalone , il Bri- 
ghella , il Capitano Spavento $ imper- 
ciocché in molti componimenti dei XVI' 
si vede introdotto il Dottor Graziano, 
ed il Soldato millantatore , e nella com- 
posizione musicale di Orazio Vecchi 
intervennero , il Dottore , il Pantalo- 
ne, il Brighella. 

Ma le nostre maschere sono assai 

di- 
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diverse, dalle antiche . pel fine -, pèr- la 
foripa , e-, per 1’ uso . Quanto al fine si 
è già veduto nel volume I che gli an- 
tichi avendo bisogno per la vastità 'de’ 
loro. Jteatri di accrescere la voce, e di 
avvicinare il, personaggio al numerosis-v 
simo uditorio , vi provvidero colle ma- 
schere . Noti così i moderni die Iran-, 
no, piccioli teatri , e non ricorsero alle . 
mascherasse, non . per» muovere il riso 
con una . figura caricata . Quanto _ alla 
forma gli antichi nelle maschere rap- 
presentavano , i volti umani quàli sono, 
per valersene nelle tragedie e neH e com- 
medie . I moderili coprono alcuni per- 
sonaggi comici di maschere che imita- 
no piuttosto il sembiante di uranghi 
che di uomini . Noi non possiamo ca- _ 
pire dove, siensi trovati gli< originali 
' delle acutissime barbe de’ Pantaloni, e 
de’ viaacchi degli Arlecchini . Le ma- 
schere moderne coprono il solo volto, 
e talvolta non interamente ; e le anti- 
che coprivano tutto il capo e può ad- 
ditarsi come una rarità 1* unica mezza 
mascheretta simile a quella che oggi 


I 


... < ■ *«7 ) 

Em adopriamo nelle feste di ballo , fa 
quale si vede nella Tavola XXXV del 
IV volume delle Pitture di Erodano 
sulla testa di una figura ' di donna che 
dimostra che sta cantando , 

E quando all’ qso. della maschera nul- 
la di più ragionato presso gli antichi , 
e nulla 4i più goffo e puerile presso i 
moderni . Quelli variavano la. masche- 
ra giusta il bisogno di ogni favola } e - 
questi si hanno inchiodate sul viso, sem- 
pre le medesime maschere . Presso gli 
antichi tutti gli attori rappresentavano 
mascherati , essendo tra essi un delitto 
di mostrarsi al popolo con volto nudo$ 
e se tra’ Romani alcuno deponeva la 
maschera era solo io pena di avere ma- 
le rappresentato % per ^offrire a volto 
scoperto le fischiate della plèbe . Al ^ 
contraria gli attori moderni compari- 
scono scoperti quasi tutti , e ce ne ap- 
plaudiamo] a ragione j perchè la più 
bella parte della rappresentazione , cioè 
il cambiare il volto, a secónda degli af— 
letti , mal potevasi esprimere dagli an- 
tichi Roscii , Esopi , 5atiri ,< Neottole- 

• 


mi 
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mi con que’ duri gran capi di corteccia 
dipinta , continuo ostacolo all* accompa- 
gnar le ‘situazioni co’ successivi cambia- 
menti di volto'. Ma poi i moderni stessi 
sono caduti in un assurdo peggiore col 
frammischiare con gli attori scoperti 
quegli altri mascherati , cioè i 'quattro . 
poveri vergognosi perpetui , il Pantalone, 
il Brighella , l’ Arlecchino, il Dottore che 
si coprono di una faccia di cartone o 
di cuojo dipinta e iuvernicata (a ) . Gli 
, antichi finalmente accompagnavano la 
maschera della testa con tutto il vesti- v - 
to , in lutti gli attori accomodandolo 
alla nazione , al carattere , al tempo 5 
e non commettevano 1’ error grossola- 
no di vestirne una parte alla moda cor- 
rente , e di abbagliare il rimanente al- 
la foggia de’ contemporanei di Agamen- 
none, o di Giano. Ma gli strioni d’ I- 

ta- 

I ' ' # • • . 

*” T “ — t — ■ ; 

(a) Lo stesso assurdo si nota nel teatro spa- 
gnuolo , nel quale il Vejete li3 una mascheret- 
ta , e si frammischia con gli altri» attori non 
mascherati . 
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tali a tra i Fiori ncli 'e le Beatrici che 
imitano le vesti , le moine , le carica- 
ture piu recenti , hanno mescolalo quat- 
tro lafagnoni con abiti fantastici , o al 
più usanti in altri sècoli . 

Da ciò si deduce, che nonwi è al- • 
tro modo , di rettificar le maschere mo- 
derne,, che col bandirle t d’ un colpo dal 
teatro istrionico ancora 1 , come si fece 
nelle accademie che coltivarono la com- 
media . Se ne deduce parimente che 
Pietro Chiari pedantescamente pretese 
giustificare le maschere dogli striorn 
moderni coll’ esempio dello antiche so- 
stenendo con vana ( qu§,nto trita erudi- 
zione la loro mimica pertinacia , poltro- 
neria , o paura di smascherarsi . 

. , ' ' 

Fine del Tomo V ■ 
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Teatro ìtaìianb dèi X VI 3 

secolo i * pag. 3 

I ' * # ". ■ , i - 

N questo sècolo si avvidero gl’ Ita- 
liani della necessità di studiare i Gre- 
ci e i Latini per jicohdm.Te in trono 
Melpomene è Talià , A 

Gli tradussero in prima, indi su quel» - 
la Forma inventarono nuove favole \ 
alloia rifiorì in Europa ìa Diamma- 
tica . : f 5 

Errori su questi passi de’ Critici Sedi- 
centi lilosoti , . * , ivi 

Scrissero allora gl 5 Italiani Fàvole Iati ile* 

' Tragedie j e Commedie Italiane di 
greca invenzione , Drammi di nuovi 
argomenti , diedero nuovi generì 
drammatici ignoti a’ Greci , produs- 
sero un Melodfamma diverso , dal- 
l’antico 
* 
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CAPO I 

, . 

Drammi Latini del secolo XVI 7 
\Roma rappreséntò originali le comme- 
die latine , e qualche tragedia di Se- 
neca ivi 

Si composero in latino nuove tragedie 
e commedie 8 

Da Cosenza uscirono le più pregevoli io 
Antonio I desio pubblicò il suo Imber 
Xuréiis } sua analisi ivi 

Componimenti drammatici di Coriola- 
no Ma'rtirano 16 

Fece libere imitazioni di òtto tragedie, 
e di due commedie greche 
Esempi del suo modo di tradurre 17 
Frammento del di lui Chrihus 25 

CAPO II 

Tragedie Italiane del XVI 

secolo 28 

Sofónisba del Marchese del Carretto ivi 
Errori del Sedano su di essa ivi 
Sofonisba del Trissino 3 o 

Errore del Lampillas su di essa 3 i 
Imitazioni , e traduzioni de’ Francesi di 
tal tragedia 35 

Er- 
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Errore del Li nguet adulatore degli Spft* 
gnuoli * 37 

Tragedie del Rncellai ’ ivi 

Tullia di Ludovico Martèlli che si al- 

* 

lontanò dagli argomenti Greci ^2 
Traduzioni ‘dell’ Ajitigone dell’ Alamari-* 
ni , e dell’ Edipo del Giustiniano ^ 
Tragedie del Greto r|7 

Canace di Sperone Speroni /fi 

Critiche osservazioni su di essa ^ 
Orbecche di Giraldi Gintio , ed altre 
sue tragedie tratte dalle sue Novel- 
le , e non dal teatro Greco 3o 
Grazia di Pietro Aretino , argoménto 
latino, e non già greco lacrima 
volta da lui posto in iscena 55 
Osservazioni su di essa 57 

Rimprovero moderato al Cornelio , ed 
al Linguet hi 

Tragedie di Ludovico Dolce tratte da’ 
Greci , e da’ Latini 6*2 

La sua Marianna , nè Greca- nè. La- 
tina , argomento che precedette le 
1 Morianne , e gli Erodi tutti de’ Fran- 
cesi , e degli Spagnuoli , mostra le 
* - . scioc-. 
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sciocche critiche de’ trascrittori di 
Giornali , ' . iyi 

Varie tragedie italiane scritte dalla met- 
ta dei secolo in poi degne di men- 
tovarsi * oo 

It Soldato del Leonico , tragedia non 
reale , non è diversa dalla Daria 6^ 
Tragedia del Cavalierino 
Il Cavalierino ha la gloria di essere 
stato il primo a mettere in iscena il 
Cresfonte di Euripide 66 

Il Torrismondo del Tasso non è ar- 
gomento nè greco nè latino ivi 
Eccellente carattere tragico del Zbrrà- 
mondo 68 f 

Grave errore di Rapin nel giudicarne a 
sghimbescio y* * . ' "\ r gq 

Niuno ha mai prima di Rapin pensa- 
to , che i Costumi de’ tempi della 
Cavalleria errante fossero contrarii 
alla tragedia , . 70^. 

Non s’ avvide il Rapin che i costumi 
del tempo del Torrismondo , sono 
i più verisimili per gli' spettatori rao- 
' derni, perchè rassomiglianti a quelli 
del tempo stesso dell’ autore 73 
•Tom,R s Si 
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Si ram m^ptano le storie de’ bassi ' ed 
infimi tempi che ciò confermano ^3 
Altri critici superficiali della tragedia 
del Tasso • * 7 6 

Squarci pregevoli di essa 78 

Traduzioni che se ne fecero in Fran- 
cia . » 87 

Tancredi dell’ Asinari pur conosciuta 
in Francia prima del secolo di Pie- 
tro Cornelio ♦' ‘ivi 

Il -Crespante del Liviera fu composto 
prima della Merope del Torelli §8 
jistianatte una delle tre tragedie del 
Grattatolo fu dal Mafièi inserita nel 
Teatro Italiano- 89 

Due altri tragici del XVI secolo si a- 
stennero ancora dal valersi di argo- 
menti greci , il Mondeila ed il Fii- 
ligni 94 

Acri panda del Decio da Orta neppure 
provenne da’ Greci Ivi 

Tragedie della fine dèi secolo anche 
lontane dagli argomenti greci 1 
Semiramide del Manfredi impressa nel 
1693 ' 96 

Si distingue per .l’eccellènza dello stile 97 
, . ' Pre- 
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Pregi particolari che ne rilevò il Caie- 
pio . « • a , • ^ 102 

Perfida dissimulazione di questa Regina 
per isfuggire le rimostranze sacerdo- 
tali “ ‘ Ji; ' Io3 

Trucida i nipoti e la figlia . >°4 

Nino freme al racconto, e minaccia la 
Madre / •- ,io5 •• 

Intende di essere jTratello di Dirce, ne 
freme ancor più, ammazza la madre, 
indi se stesso, dove è morta Dirce , 
ed i figli r . 407 , 

Piacque la rappresentazione di essa a 
suo tempo, ed anche nei XVIII se- 
colo in yerona 1 1 1 , 

Ciò ignorò il sig. Andres che volle as- 
serire che le tragedie italiane sono 
intollerabili sulla scena ri 2 

Senza conoscerne le . rappresentazioni 
poteva egli tanto asserire? n3 . 
Ed il Liuguet ed altri simili seppero 
mai di quanto colla Semiramide, il '» 
Manfredi precedè il Vini e s , il Cai- 
deron , il Crebillon , il Metastasio ed 
il Voltaire? 114 

Dobbiamo altresì al Manfredi un volu- 

s 2 me'.. 

. * r. __ . 
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me di Lettere piene di notizie dram- 
matiche ‘ ivi 

Altre tragedie mentovate dal Quadrio e 
da altri s ^ lié> 

Componimenti drammatici del Folen- 
go • 117 

La Merope del T orelli ' ivi 

. ed altre sue tragedie •. 118 

Frammenti notabili della Merope 119 
Circostanze che caratterizzano la Tra- 
gedia Italiana 12^ 

Giudizio malfondato dell’ Andres sulla 
drammatica italiana - 125 

Giudizio del Voltaire sulle regole sce- 
niche che a se stesso contraddice 128 
Nella tragedia italiana si cantarono i 
soli Cori 1 • • 129 

Ma per non essersi' tutta cantata , do- 
vea il Mattei negarle il titolo di tra- 
gedia ? ivi 

Si confuta i 3 o 
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na pon naturalezza non conosciuta dal- 
la pedajiteria 3 famigliare e piacevole 
non lancia di adornarsi di quelle sobrie 
bellezze poetiche , che a tal genere non 
isconvepgono » satireggia con sale e vi- 
vacità senza addentar gl’ individui . JE 
a tal proposito si vuol riflettere , che 
la commedia Italiana di tal tempo non 
pervenne all’ insolenza della Grecia an- 
tica , a cagione de’ governi delle Ita- 
liche contrade assai differenti dall’ Ate- 
niese . Ma non fu già timida e circo- 
spetta quanto la^Latina . Imperocché i ' 
nostri autori comici erano per lo più 
persone nobili e ragguardevoli nella ci- 
vile società, o almeno non furono schia- 
vi come la maggior parte de’ tati pi . 
Quindi è , che nelle . commedie dell’ 
Ariosto , e de’ contemporanei si trova- 
no proverbiati coraggiosamente^, signori, 
ministri , ^governadori , giudici , avvo- 
cati , frati ecc. .Eccone un saggio de’ 
Suppositi . Lizio servo nell’ alto V at- 
tribuisce a coloro che presiedono al 
governo , gli sconcerti privati . Un Fer- 
rarese discolpa i Rettori : 

t , Che 
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Teatri materiali 

i3a 

Teatro di Vicenza 

• • 
ivi 

i. catrino di Sabbionetta 

* i33 

Teatri Veneziani 

• • 
ivi 

Teatro d’ Andria 

i34 
• • 
ivi 

leatri delia Toscana 

Teatro di Ferrara 

CAP. IV 

i35 
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Progressi della Poesìa Comica nel 
medesimo secolo X.VI quando fio- 
ri sodo gli scrittori producendo le 
commedie dette Erudite ivi 

Prima epoca della poesia drammatica 
regolare contro 1’ avviso del Bettincl- 

11 ’ . l3 i 

I Suppositi impressa nel 1 020 109 

Prende 1 ’ origine dall’ Eunuco e da* 
Cattivi ' i/jo 

La Cassaria piacevole commedia 1^5 
Varie dipinture comiche di essa *47 
La Lena, piena di colpi scenici l 49 
.Commedia piacevole al di sotto della 
nobile i 52 

H Negromante commedia piacevole ar- 
tificiosa e piena di forza comica 1 53 

3 Prin- 
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Principio erroneo del Marmontel sulla 
Commedia Italiana i 58 

Epoca delle prime commedie dell’ Ario- 
sto rilevata da un prologo del iVie- 
gromante 17I 

La Scolastica deli’ Ariosto terminata 
da Gabriele di lui fratello - 172 

Giudizio sulle commedie dell' Ario- 
sto ' 17S 

La Calandra del Cardinal da Bibbie- 
na . . v 177 

Rappresentazioni die se ne fecero 178 
Siile elegante e piacevoli dipinture 181 
Difetti che se ne rilevano 184 

La Mandragola ed altre commedie 
dei Machiavelli 1 186 

La Mandragola tradotta dal Rousseau, 
ammirata dall’ Algarotti , dal Giovio* 
ed altri Italiani di gran gusto , e dal 
'Voltaire e dal Du Bos ed altri oltra- 
montani encomiata J 191 

Giudizio sinistro dell’ Andres su tali 
commedie ribattuto 192 ' 

La Clizia ci rimembra la Casina ip 3 
Falsa critica fatta alle commedie del 
Machiavelli confutata da se stessa 200 0 
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Licenziosità ad esse rimproverata dal 
Bettinelli , e non alla Calandra , eoa 
ragione stravolta 201 

Scelta di alquanti scrittori Comici ol* 
trepassa i cinquanta 202 

Commedie belle del Benlivoglio 20 5 
Giudizio sul di lui Geloso che distrug- 
ge il principio del Marmontel 206 
L’argomento non è nè Greco nè La- 
tino 207 

I Fantasmi è una bella traduzione del- 
la Mostellctria 209 

Passi di essa pieni di effetto scenico 210 
Cinque Commedie di Pietro Aretino 
dal Doroneti , e dal Buonafede im-* 
presse col nome del T ausilio, e del.. 
Caporali 2i5 

•Commedie del Piccolomini stimato dal 
Boccalini pel principe de’ Comici Ita- 
liani '• 217 

Qual novità ebbe * la Commedia Italia- 
na per gl’ Intronati di Siena 2 1 8 
Commedie del Do/ce, 220 

b del Trissino , del Medici , e del 
Geili , ; 221 

E del Contile , del Firenauola , del 
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, e del Cocchi y 


Lasca 

E di più altri 
La Flora dell’ Alamanni 
Commedie del Pino , 


222 

22^ 

22 
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E dell’ Ambra , e del Parabosco 23o 


Altre molte pur degne di mentovarsi 23 r 
Eccellente commedia del Caro 25*2 
Suoi passi pieni d’interesse 23,^ 

Commedie del Groto,e del Lanci 2^1 
La Donna Costante del Borghini di 
gusto spagnuolo ma regolare ivi 
Commedie di Sforza Oddi 2^3 

Gl’ Intrichi d' Amore che porta il no- 
me di Torquato Tasso 2^9 

Commedie del Loredano i5i 

Altre non pubblicate 23‘2 

Si ribalte 1’ opinione del Marmontel 
seguita dal Milizia 255 

CAPO V 

Produzioni Comiche di Commedianti 
di mestiere nel secolo J XVI 256 
Calmo , Ruzzante Lombardo , An- 


297 

258 
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Maschere Comiche Italiane 
Falsa opinione del Denina su i Com- 
medianti 


261 
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far risorgere la tragedia si avvisassero di * 
seguire le orme de’ Greci , pure la spo- 
gliarono quasi totalmente di quella mu- • 
sica , qualunque essa siesi stata, che 
in Grecia 1’ accompagnò costantemente. 

Si contentarono i nostri di farne can- * , 
tare i soli cori, come si fece in Vicen- 
za, in Roma, in Ferrara, nel rappre- 
sentarsi Sofcnisba , Orbccche ec. Altro 
essi allora non si prefissero se non di 
richiamare sulle moderne scene la forma 
del dramma de’ Greci , c non già l’ intero 
spettacolo di quella nazione con tutte 
le circostanze locali , che a’ nostri parve- 
ro troppo aliene da’ tempi e da’ popoli , al 
cui piacere consacravano le loro penne. 

Ma per essere stata spogliata della 
musica dovea dirsi che la tragedia mo- 
derna non sia tale? E pure anche que- 
sto volle avanzare nel secolo X VIII T 
avvocato Mattei ornamento del paese 
ammaastrato da Pitagora . Questa ( di- ' 
ce (a) ) che noi chiamiamo trage - 

Tom.V i . dia, 


(a) Nuovo sistema cT interpretare i Tragici 
Greci pag. 194. * 
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Si combatte co’ fatti antichi e moder- 
ni r 268 

CAPO VI 

Maschere materiali moderne 265 
Errore di chi le crede surte nel secolo 
XVII . ivi 

Di loro fine , forma , ed uso inverisi- 
mile da condannarsi, 267 
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ERRORI 


CORREZIÓNI 


1 6 ltn. io qnesta 

questa 

30 18 dedicataria 

dedicatoria 

128 8 rèviore 

rfevivre 

ivi io voutair 

vouloir 

1 68 9 laguidissima 

languidissima 

175 3 e 4 quella con» 

quelle contrarie 

traria 

« 

176 e maesrrevoliche 

maestrevoli che 

197 12 litiga s . Olym » 
//o ( 

litigai , Olympia 

226 5 poco e nulla 

poco 0 nulla 

230 21 Ormafrodito 

Ermafrodito 

233 lin. ult. franchezza 

freschezza 

248 io CrafiJemacbia 

Erefil orna chi a 

ivi 2; tagliacamtone 

tagliacantene 

257 13 Razzante 

Ruzzante 

257 17 Ere alano 

Ercolano 

262 ro accettui 

eccettui 

ivi 18 accettui 

eccettui 

263 10 Deoina 

Denina 

266 zi vivacchi 

visacci 

Jó8 18 abbagliate 

\ 

abbigliare 
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